
Ai lettori

Accordo sul Senato: si cambia

Meno venti. Venti giorni ancora per
trasformare le parole in fatti. Venti
giorni per salvare l’Unità. In tanti tra i
nostri lettori ci hanno fatto sentire il
loro sostegno dicendoci: «La vostra
lotta è anche la nostra». Aggiungendo
le loro voci a quelle dei lavoratori
nell’affermare che nessuno ha più ali-
bi. A oggi nessuna proposta concreta
è stata avanzata ai liquidatori della so-
cietà editrice, malgrado da mesi la cri-
si del giornale sia all’attenzione di di-
versi soggetti, politici e imprenditoria-
li. Si sta giocando con la vita delle per-
sone, con il futuro di decine di fami-
glie. È intollerabile. Gli unici che han-
no dimostrato con i fatti e con le loro
prese di posizione pubbliche un senso
di responsabilità, sono stati i lavorato-
ri. Abbiamo diritto a risposte serie. Su
questo non transigeremo. ILCDR

I tank israelianiassedianoGaza
Netanyahumuove l’esercito:nessunatregua nellanostraagenda
Tra ipalestinesi 83morti.Hamas nonferma i missili. Il segretario
dell’Onu:usoeccessivodella forza

Merkel-Obama, guerra di spie

La Germania non ha accettato l’affron-
to. Dopo lo scandalo dello 007 tedesco
assoldato dagli Usa e la notizia di un’in-
chiesta su un secondo caso, il capo del-
la Cia è stato invitato a lasciare il Pae-
se. Un terremoto, una misura mai vista
nei rapporti tra Usa ed Europa.
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● Espulso il capo della Cia
a Berlino dopo lo scandalo
dello 007 tedesco assoldato
dagli Usa ● Cancelliera
dura: principi diversi
● Silenzio da Washington

● UNO DEI PRINCÌPI FONDAMENTALI
DEL DIRITTO PARLAMENTARE È LA

SOVRANITÀDELL’ASSEMBLEA. Per quan-
to ogni Camera sia articolata in orga-
ni dotati di competenze molto impor-
tanti (commissioni, giunte, etc... ), al-
la fine è sempre all’assemblea che
spetta l’ultima parola. Sarà così, ovvia-
mente, anche per la riforma costitu-
zionale, ma il fatto che dalla commis-
sione Affari costituzionali del Senato
sia uscito un testo assistito, in via di
principio, da un ampio consenso non
è certo un risultato di scarsa impor-
tanza.
 SEGUEAPAG. 3

● Sì in commissione alla riforma: 100 senatori non eletti. Lunedì in aula ● Renzi: giorno straordinario
● Il governo vara le norme su terzo settore e pubblica amministrazione ● Approvato il decreto sull’Ilva

Staino

Lo scaffale
dei libri
ritrovati
Palieripag. 19

FRONTEDELVIDEO

Le questioni
ancora aperte
MASSIMOLUCIANI

Dopo le tensioni, l’accordo. Via libera
in commissione al nuovo Senato non
elettivo. Ok del governo alla riforma
della Pa e del terzo settore.
CARUGATIFRANCHIZEGARELLIAPAG.2-10

U:

Negli ultimi sei anni la Ue
ha speso tre miliardi
di euro per proteggere
le sue frontiere
ma soltanto 700 milioni
per aiutare rifugiati
e richiedenti asilo

Amnesty International

 A PAG.16

Il coraggio
delle belle idee

MONIOVADIA

Argentina-Germania
la sfidadei mondi
BucciantiniSolanipag.22

VALERIAVIGANÒ

Prima scena. Quando, nel
pomeriggio di martedì scorso,
ho appreso della condanna
inflitta a Vasco Errani, gli ho
subito inviato un sms di amicizia
personale. Ma già dopo una
mezz’ora le agenzie erano invase
dalle tonitruanti dichiarazioni di
solidarietà de li mejo giustizialisti
del Pd e della sinistra, che
giuravano sull’innocenza del
presidente dell’Emilia Romagna.
 SEGUEA PAG. 16

A proposito
di garantismo
ILCOMMENTO

LUIGIMANCONI

Ciak, sigira:
noalla fine
diCinecittà
Gallozzipag. 17

● Trattativa su esuberi
e contratto: sindacati divisi
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MARIANOVELLAOPPO

La politica non è uno sport olimpico
● LA COMPAGNIA DI GIRO DEI TALK

SHOWTELEVISIVIsi va restringendo
per via delle ferie, delle repliche, nonché
per i Mondiali brasiliani che poi non so-
no più affatto brasiliani. Infatti, benché
su continenti vicini e lontani infurino le
più orrende carneficine, si piange anche
per i gol subiti e quelli non realizzati. È
umano, forse anche disumano, ma è così
che va il mondo e la tv ce lo mostra, per-
chéèilsuomestiere.Delresto,ognisenti-
mento èimportantee dentro ogni dolore
c’è il segno di un dolore più grande. Ma

qualche volta si esagera.
Siè esagerato,peresempionell’antici-

paresfracellidi disperazione dapartedei
tifosi carioca, mentre dopo tutto, hanno
dimostrato più calma e ironia di noi, che
non abbiamo neppure dovuto subire 7
goldaitedeschi, nostri tradizionaliavver-
sari nel calcio e non solo. Così, ieri matti-
na ad Agorà, navigando in maniera speri-
colatatrasport e politica, siè rivista Jose-
faIdem, campionessa olimpica senza pa-
ri,che èstata trattatadalla politicainma-
niera davvero poco sportiva.
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ILCASO

In sei anni
Alitalia
ha bruciato
1,5 miliardi
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«Missione compiuta», sorride Anna Fi-
nocchiaro, stanchissima. Alla fine di
un’altra giornata difficile, la commissio-
ne Affari costituzionali del Senato ha
detto sì: approvato il disegno di legge
che riforma larga parte della Costituzio-
ne, e che lunedì approda in Aula, con
l’obiettivo di chiudere definitivamente
entro fine luglio.

Complice anche l’infortunio di Ro-
berto Calderoli, uno dei dominus della
riforma, gli ultimi giorni sono stati se-
gnati da slittamenti e rinvii, accordi si-
glati e poi saltati, emendamenti da scri-
vere e riscrivere, vertici improvvisi, li-
mature. Ieri pomeriggio è stato sciolto
anche il nodo più delicato, l’articolo 57
della Costituzione che determina la
composizione e le modalità di elezione
del nuovo Senato. I senatori verranno
eletti dai consigli regionali, in base alla
popolazione, minimo due per Regione
(più un sindaco per ogni Regione). Sa-
ranno scelti dalle assemblee regionali
con metodo proporzionale, i seggi ver-
ranno «attribuiti in ragione dei voti
espressi e della composizione di cia-
scun Consiglio regionale». Su quest’ulti-
ma frase la battaglia ieri è stata lunghis-
sima, perché Calderoli e con lui Ncd si
opponevano alla prima formulazione
(decisa da Finocchiaro con governo e
Forza Italia) che fissava come unico pa-
letto la «composizione dei consigli re-
gionali». Questo meccanismo, a detta di
Calderoli, «non rappresentava una vera
elezione, ma una spartizione dei posti
tra Pd e Forza Italia».

La norma costituzionale rinvia co-
munque a una specifica legge elettorale
che andrà scritta per il Senato. Alla fine
la maggioranza più Forza Italia e Lega
si sono detti soddisfatti: il patto del Na-
zareno ha tenuto e, in effetti, rispetto al
testo base del governo sono cambiate
molte cose: molti meno sindaci, nuovi
quorum per eleggere il Capo dello Stato
e per i referendum, più poteri per la ca-

mera delle autonomie. «Il testo è stato
migliorato e arricchito dal lungo lavoro
che abbiamo fatto», spiega la presiden-
te Finocchiaro. «Ed è stato votato da
un’ampia maggioranza. Il Senato non
sarà un organo inutile, avrà molti pote-
ri di controllo. Con questa maggioranza
ampia non mi aspetto sorprese in Au-
la». Più brutale Calderoli, rimasto in
commissione tutto ieri nonostante la
brutta frattura alla vertebra: «Il testo
che è arrivato qui in aprile non era de-
mocratico, questo lo è».

Il fronte M5s-Sel annuncia l’ostruzio-
nismo. «La vergognosa contro-riforma
targata Renzi porterà in Senato molti
sindaci e consiglieri regionali indagati e

condannati, grazie all’immunità », tuo-
na il capogruppo Giovanni Endrizzi.
«Hanno detto persino alla nostra propo-
sta di portare a 4mila euro tutti gli sti-
pendi dei parlamentari». Con loro an-
che gli ex M5s, con Francesco Campa-
nella che paragona la riforma al parto
di un «Frankenstein ubriaco». Il fronte
del no comprende anche una decina di
senatori Pd, guidati da Vannino Chiti,
che anche ieri ha ribadito le sue criti-
che: «Si stanno squassando gli equilibri
della Costituzione».

Il fronte dei «frenatori» (copyright
Mario Mauro) punterà in Aula sull’ele-
zione diretta dei senatori, e anche su
più competenze per la Camera alta, ad
esempio sui temi etici e i diritti civili.
Ma i numeri, sulla carta, non vanno mol-
to oltre i 70-80 no, che comprendono
M5s, Sel, ex M5s, un paio di popolari,
due Ncd, una decina di Forza Italia e
altrettanti del Pd.

Le votazioni in Aula inizieranno mer-
coledì, e quasi certamente non si chiude-
ranno la prossima settimana. L’obietti-
vo del governo è chiudere entro fine lu-
glio. «Penso che l’Aula concluderà l'esa-
me prima della pausa estiva», spiega Fi-
nocchiaro. Ma ci sono varie incognite.
In Aula i grillini ripresenteranno il te-
ma dell’immunità, che nel testo appro-
vato ieri è identica a quella dei deputati.
«Deciderà l’Aula», hanno spiegato i ver-
tici del Pd, e dunque su questo tema so-
no possibili sorprese. Previsti molti
emendamenti per l’elezione diretta. Si
annuncia battaglia anche sui quorum
per i referendum (M5s non vuole
800mila firme) e sul collegio dei Grandi
elettori per il capo dello Stato: molti, an-
che nel Pd, vorrebbero aggiungere an-
che gli eurodeputati, per rendere il col-
legio meno dipendente dal partito che
vince alla Camera. Infine, c’è il tema del
taglio del numero dei deputati, chiesto
a gran voce da molti partiti, anche da
senatori Pd. Anche su questo sarà l’Au-
la a dire l’ultima parola.

L’altra posta in gioco è l’Italicum.
Molti nervosismi dentro il Pd e tra i pic-
coli partiti sino dovuti proprio al combi-
nato disposto tra un Senato ad elezione
indiretta e una Camera con liste blocca-
te e premio di maggioranza (e soglie
molto alte per entrare). La linea l’ha det-
tata Bersani: «Dopo il sì del Senato biso-
gnerà riflettere sull’insieme del siste-
ma. Non intendiamo avere un paese do-

ve chi vince col 30% decide tutto e nomi-
na tutti io credo che bisogna dare un’ag-
giustata». I grillini, che vedranno Renzi
la settimana prossima, spingono per le
preferenze. I bersaniani vogliono ritoc-
care le soglie dell’Italicum, i piccoli ieri
hanno trattato col governo per abbassa-
re le soglie d’ingresso. Ma Berlusconi in-
tende restare ancorato al vecchio testo.
Sarà battaglia. «Subito dopo le riforme
affronteremo la legge elettorale», assi-
cura il ministro Boschi.

La riforma tocca molti articoli della
Costituzione: se approvata, il Senato
non voterà più la fiducia ai governi, sarà
composto da soli 100 senatori: 74 consi-
glieri regionali, 21 sindaci e 5 scelti dal
Quirinale per alti meriti. Vengono ride-
finiti i rapporti e le competenze di Stato
ed enti locali, energia, infrastrutture e
turismo tornano sotto il controllo stata-
le, ma le regioni con in conti a posto
avranno ampi margini di autonomia. Fi-
nisce, dopo trent’anni di dibattiti e com-
missioni, il bicameralismo perfetto.

Senato, accordo in extremis
Da lunedì alla prova dell’aula

ILRETROSCENA

Romanisvela ilpiano:
«Inunpercorsodi
pacificazionecistaanche
lagrazia...».L’exCav:
«Renzièun interlocutore
anchesullagiustizia»

A.C.
ROMA

ILNUOVO SENATO
100senatori enon più315, non piùeletti
daicittadini: 95 sceltidai Consigli
regionalie 5dinomina del presidente
dellaRepubblica.Nessuna Regione
potràaveremeno di duesenatori. I
consigli regionali equelli delle province
autonomedi Trento eBolzano
eleggeranno i senatori fra ipropri
componentie,uno perciascuno, fra i
sindacideiComuni dei rispettivi
territori. I seggi sarannoattribuiti con
sistemaproporzionale sullabase dei
votiespressi e dellacomposizione di
ciascunconsiglio regionale.Dopo la
riformasaràapprovata una legge
elettoralespecificaper il Senato. La
duratadel mandatoè quelladelle
istituzioni territoriali in cui sonostati
eletti.
PRESIDENTEDELLA REPUBBLICA
Laplateadei grandielettori sarà limitata
aideputati e ai senatori senza idelegati

delleRegioni, oratre perognuna, già
rappresentatealSenato.

Cambianoanche le normesul
quorumper l’elezione: iI primi quattro
scrutiniprevedono la maggioranzadei
dueterzi,per i quattro successivi ci
vorrà la maggioranza dei tre quinti,
mentresolo alla nonavotazione basterà
lamaggioranza assoluta. Potrebbe
esserepresentato inaulaun
emendamentoche allarghi la platea
ancheaparlamentarieuropei.
REFERENDUM
Saledalleattuali 500.000 ad800.000
ilnumerodi firme necessarieper
proporreun referendumabrogativo. E
diventavariabile il numerodei votanti
cherenderannovalido il risultato.Non
più la maggioranza piùuno di tuttigli
elettorima la metà piùuno delnumero
dicoloroche hannovotatoalle ultime
elezionidellaCamera. È stato
introdottoancheun giudiziopreventivo
dellaCorteCostituzionalesullamateria
chesivorrebbe sottoporre a
referendum.L’ammissibilitàdovrebbe
esseresancitaancora primadel
raggiungimentodelle 800mila firme.

Fronda o non fronda, Berlusconi
il suo vero obiettivo sembra aver-
lo centrato: il voto finale dell’Au-

la del Senato sulla riforma costituzio-
nale cadrà proprio in concomitanza
con la sentenza d’appello sul processo
Ruby. Tra il 18 e il 23-24 luglio. Una
coincidenza nient’affatto casuale, che
spiega meglio di tanti cavilli e latino-
rum le ultime contorsioni dei lavori in
commissione Affari costituzionali.
Con emendamenti scritti e riscritti, ac-
cordi raggiunti e poi evaporati, sube-
mendamenti che spuntavano fuori
all’ultimo per rallentare i lavori. «È da
almeno un mese che questo disegno
dell’ex Cavaliere appare chiaro: non lo
vede solo chi non lo vuole vedere», ra-
giona il deputato Pd Miguel Gotor.

Non c’è solo una coincidenza tempo-
rale. La recente assoluzione di Confalo-
nieri e Piersilvio nel processo Media-
trade ha convinto Berlusconi che l’as-
sedio giudiziario può finire, o almeno
attenuarsi. E l’ha convinto su quella
strategia che, in fondo, Alfano e Qua-
gliariello gli suggerivano fin dai tempi
della scissione: «Solo con un atteggia-
mento responsabile si può sperare di
ottenere qualcosa sul fronte giudizia-

rio». Nell’autunno scorso, la posta in
gioco era il sostegno al governo Letta.
Ora c’è il patto del Nazareno con Ren-
zi, riforme istituzionali e legge elettora-
le, che stanno tanto a cuore anche al
Quirinale. Se tutto andasse in porto,
spiega la colomba Paolo Romani, «den-
tro un percorso di pacificazione nazio-
nale ci sta anche la grazia...». Ma senza
riforme, con uno strappo brutale dopo
tanto lavoro fatto sull’Italicum e sulla
riforma del Senato, è impossibile an-
che solo pensarci.

Il Cavaliere vorrebbe chiudere la
partita sul Senato prima della senten-
za. Per apparire come un «padre della
Patria» che, come tale, non dovrebbe
essere vessato dai giudici. E così il cam-
mino in Aula della riforma, da parte di
Forza Italia, non dovrebbe subire ulte-
riori rallentamenti. Anzi, da mercoledì
si vota e i forzisti, ribelli a parte, marce-
ranno come un sol uomo. Paolo Roma-
ni, capo dei senatori, ieri ha smontato
la fronda di Minzolini, che l’ex diretto-
re del Tg1 accredita oltre i 20 senatori,
gli stessi che ieri hanno chiesto di rin-
viare l’approdo in Aula delle riforme.
«Molti di loro si atterranno alle indica-
zioni del partito», ha detto al termine

della riunione dei senatori. Summit a
cui ha partecipato anche Denis Verdi-
ni, che si è spinto persino oltre: «Sul
voto non ci sarà dissidenza. Tra i nostri
ci sono opinioni diverse, non dissiden-
za. Il Patto del Nazareno verrà assolu-
tamente rispettato». «Chi è contro la
riforma è contro Silvio», così Verdini
ha arringato i ribelli.

Certo, Forza Italia somiglia a un
Vietnam, come capita a tutti i partiti
con un leader a fine ciclo. Ma il Cavalie-
re, dopo aver tolto il sostegno a Letta
dopo la condanna dell’estate 2013, ha
deciso di cambiare strategia. «Anche
in caso di condanna su Ruby, il patto
con Renzi è l’unica ciambella a cui pos-
siamo restare attaccati senza finire fuo-
ri dai giochi», spiega una fonte forzi-
sta. Dunque martedì, prima del voto in
Aula, ci sarà l’ultima assemblea di de-
putati e senatori: chi si vorrà sfogare lo

farà, «poi il presidente Berlusconi trar-
rà le conclusioni, noi non siamo abitua-
ti a votare», taglia corto Romani. Con-
clusioni già anticipate ieri nel pranzo
con gli eletti in Europa: «Non possia-
mo tirarci fuori, anche se questo testo
non è il migliore possibile. Renzi ci ha
riconosciuto un ruolo di interlocutori
che continuerà anche sulla riforma del-
la giustizia», ha detto l’ex Cavaliere.

Il fronte del no, quello degli autode-
finiti «frenatori», dunque sembra as-
sottigliarsi. Nel Pd non arriveranno a
dieci i senatori che non voteranno la
riforma. In maggioranza ci sono poi
un paio di Ndc, e i popolari Mario Mau-
ro e Tito Di Maggio. Numeri che, alla
fine, non faranno traballare la maggio-
ranza. Tanto i due terzi sono necessari
sono nelle a terza e quarta votazione.
Sulle barricate restano M5s e Sel, e
con loro anche Vannino Chiti e Paolo
Corsini, Corradino Mineo e Walter
Tocci. In Aula annunciano battaglia, e
non mancheranno le scintille. «Noi use-
remo tutte le possibilità che ci offre il
regolamento per fermare questo pa-
sticcio», dice Loredana De Petris di
Sel. Significa una cosa sola: ostruzioni-
smo.

Roberto Calderoli e Anna
Finocchiaro durante i lavori
della Prima commissione
FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

Berlusconi vuole chiudere prima della sentenza Ruby
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LASCHEDA

Ecco lemodifiche
costituzionalidopo
il sìdellacommissione

. . .

La ministra Boschi:
«L’approvazione sarà
prima delle vacanze
poi tocca all’Italicum»

. . .

Verdini in missione per
convincere i frondisti:
«Chi è contro la riforma
è contro Silvio»

● L’ultimo nodo sciolto dopo una giornata
di tensioni: i 100 nuovi membri di Palazzo
Madama saranno eletti dai consigli regionali
● Finocchiaro: «Missione compiuta»
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«Ce l’abbiamo fatta», commenta a cal-
do un soddisfattissimo Matteo Renzi
quando finalmente la riforma del Sena-
to tra stop and go supera l’esame della
Commissione Affari costituzionali. Poi,
più tardi in conferenza stampa a Palaz-
zo Chigi aggiunge: «La giornata è segna-
ta dall’approvazione da parte della com-
missione affari costituzionali del Sena-
to di una riforma straordinariamente
importante. È un momento straordina-
riamente importante per la vita del Pae-
se. È impossibile non vedere come il
processo di riforme strutturali stia pro-
ducendo tappe che dopo tanti anni di
ritardi è un ritmo giusto. Non stiamo fa-
cendo le corse: stiamo approvando gli
atti in tempi regolari. È che dopo esser-
ci abituati a una politica al ralenti, i pri-
mi a essere stupiti siamo noi». Si congra-
tula con la ministra Maria Elena Boschi
che insieme ad Anna Finocchiaro e Ro-
berto Calderoli è riuscita a tessera la dif-
ficilissima tela dell’intesa con i partiti
della maggioranza, con i contraenti il
Patto e con la stessa Lega. Malgrado i
gufi, i frenatori, la palude sempre in ag-
guato, il premier si gode la soddisfazio-
ne per questo primo passo, niente affat-
to scontato eppure importantissimo
per lui che vuole andare in Europa e di-
mostrare che è finita l’epoca degli an-
nunci e l’occasione è proprio il consiglio
straordinario Ue in programma per il
16 luglio. «Quando sento dire che stia-
mo andando verso una deriva autorita-
ria, un sorriso si stampa sul volto», dice.

Chi lo conosce sa che non solo sorrisi
affiorano sul volto perché che siano i
malpancisti di Fi a cercare di frenare
può essere comprensibile ma che a far-
lo siano i parlamentari del suo stesso
partito questo fatica a mandarlo giù.
«Stiamo dando un grande segnale di
cambiamento al Paese», spiega e il supe-
ramento del Senato non è soltanto la fi-
ne del ping pong Camera-Senato -Sena-
to-Camera delle leggi, «il punto vero è

che stiamo dicendo che l’Italia può cam-
biare» e che anche i tabù, come quello
del bicameralismo perfetto, possono es-
sere superati «da una classe politica che
ha coraggio».

«Non mi pare che stiamo facendo fin-
ta: c’è un percorso di cambiamento
strutturale del Paese. Stiamo davvero
cambiando l’Italia. Ed è anche l’unico
modo per corrispondere al 40,8 per cen-
to di fiducia che abbiamo ricevuto», insi-
ste parlando con i giornalisti e annun-
ciando che resterà chiuso a Palazzo Chi-
gi fino al 31 agosto per oliare la macchi-
na. Lancia frecciatine a chi oggi critica
la riforma, gli stessi che qualche tempo
fa sostenevano che era necessario fare
quello che si sta facendo in queste ore.
«Stiamo facendo la rivoluzione del
buon senso, i senatori avranno un ruolo
diverso, ci saranno meno persone che
vivranno di politica, la politica sta dimo-
strando di cambiare se stessa», dice ri-
badendo la determinazione ad andare

avanti. Sono le riforme la strada per ri-
partire qui e in Europa, «siamo assoluta-
mente certi che se l’Italia fa le cose che
deve fare è nelle condizioni di essere il
locomotore che porta l’Europa fuori
dalla stagnazione», ecco perché non ha
paura del voto dell’aula di Palazzo Ma-
dama, perché, è ciò che ripete con i
suoi, «vediamo chi si assumerà la re-
sponsabilità di bloccare questa straordi-
naria stagione di cambiamento». Davan-
ti alle telecamere la spiega così: «Noi
stiamo andando verso il Senato tede-
sco, ma tutta la discussione è se il Sena-
to deve essere elettivo o no. Stiamo fa-
cendo una rivoluzione che è la rivoluzio-
ne del buonsenso, la politica sta dimo-
strando di essere capace di riformare sé
stessa. Ci andranno contro? Io non cre-
do...». Per ora, però, Corradino Mineo
non molla. «Caro Matteo Renzi forse
sei ancora in tempo. Straccia l’accordo
del Nazareno, convoca Vannino Chiti e
salva la riforma e non solo». Pippo Civa-
ti va oltre, dice che sarà difficile restare
nel Pd se diventerà «il Pdr», cioè il parti-
to di Renzi.

A chi lo accusa di correre risponde
con la puntigliosità che chi gli sta affian-
co a Palazzo Chigi conosce fin troppo
bene. «Sono trent’anni che si discute di
riforme. E ci dicono che stiamo corren-
do?», è il suo ragionamento. Per questo
subito dopo il Senato sarà la volta
dell’Italicum, come annuncia la stessa
ministra per le Riforme, Boschi. Su que-
sto fronte Renzi ieri ha annunciato che
la prossima settimana incontrerà di
nuovo il M5s, «anche nella lettera dei
Cinque Stelle ci troviamo d’accordo sul-
la stragrande maggioranza delle cose
da fare», dice, ma con i pentastellati la
cautela è d’obbligo al Nazareno.

Per ora Renzi incassa questo il via li-
bero della Commissione, che i suoi vice
al Nazareno Lorenzo Guerini e Debora
Serracchiani definiscono «un importan-
te passo avanti per il Paese sul cammi-
no del cambiamento», e non guarda
con troppa ansia all’approdo in Aula.
«Voglio segnalare che, nonostante il co-
stante tentativo di dire che le cose non
vanno, le previsioni dei gufi non si sono
avverate», chiude il premier. I suoi colla-
boratori segnalano anche che i sondag-
gi dicono che gli italiani approvano a
stragrande maggioranza il superamen-
to del bicameralismo perfetto e che Ren-
zi è disposto anche ad andare a referen-
dum sulla sua riforma. E, aggiungono,
sarebbe un plebiscito.

Renzi ora ci crede: «L’Italia cambia»
Frecciate ai «gufi». «Non temo il voto»

Bettini lancia
Campodemocratico
«Casaapertaatutti»

SEGUEDALLAPRIMA
E apre uno scenario molto diverso da
quello che andava profilandosi ieri
mattina, quando il passaggio in aula
sembrava più un salto nel buio che la
naturale continuazione del confronto in
commissione.
In effetti, il testo approvato in extremis
è riuscito a disegnare un compromesso
tra le varie posizioni che -
evidentemente - almeno per il momento
ha soddisfatto molti. Assai opportuno, in
particolare, è stato il rinvio alla legge
ordinaria della disciplina del sistema
elettorale del Senato: non limitarsi ai
principi più generali e mettere le
(minuziose) regole elettorali nelle
costituzioni non è mai consigliabile,
perché sono segnate da un’esigenza di
flessibilità e di adattamento alle
necessità del sistema politico e della
società civile che il complesso processo
di revisione costituzionale non può
soddisfare.
Certo, aver raggiunto un compromesso
su questo punto non significa aver
risolto tutti i problemi e non esclude
ripensamenti in aula. Del resto, molte
questioni sono evidentemente aperte, a
cominciare da quella dell’attribuzione ai
consigli regionali del potere di eleggere
il sindaco spettante alla Regione: se il
Senato deve rappresentare le autonomie
territoriali nella loro distinta
individualità e se i Comuni non sono le
Regioni, sembrerebbe più coerente
affidare l’elezione dei sindaci ad una
platea di rappresentanti comunali. I
problemi dei quali è ancora bene
discutere attentamente, però, stanno
anche e soprattutto nel legame fra la
disciplina della composizione del Senato
e quella dei rapporti fra lo Stato e le
Regioni.
Le autonomie territoriali rappresentate
dal Senato sono soprattutto quelle
regionali. Per essere coerenti con questa
scelta, i rapporti fra lo Stato e le Regioni
dovrebbero essere disegnati in modo
tale da fare del confronto tra i vari livelli
di governo una risorsa di innovazione
sociale e istituzionale, non un impaccio
«burocratico». E qui sta il punto
delicato. Il disegno di legge di riforma
ha fatto la scelta di redigere due elenchi
di materie: le prime di competenza
statale; le altre di competenza regionale.
Fra i due elenchi non c’è omogeneità,
perché mentre le Regioni non possono
entrare nel dominio (esclusivo) riservato
allo Stato, lo Stato può entrare in quello
regionale, quando lo richiedono le
esigenze di unità del Paese o l’interesse
nazionale. Che l’unità e l’interesse
nazionale siano beni da tutelare è
evidente, ma continua a sembrarmi più
opportuno garantirli con la «vecchia»
tecnica delle materie concorrenti: in
quelle materie lo Stato fissa i principi
fondamentali e le Regioni li attuano con
le proprie leggi.
È questo il sistema più coerente con le
esigenze di un Paese come il nostro, che
ha bisogno di cooperazione tra le
istituzioni più che di gelosa difesa delle
singole competenze. E ne ha bisogno
per competere meglio sullo scenario
europeo e internazionale, mettendo in
campo tutte le risorse, nazionali e locali,
delle quali disponiamo. Certo, visto che
non tutte le Regioni, negli ultimi anni,
hanno brillato, scommettere su una
ripresa di capacità progettuale regionale
può sembrare rischioso. Ma sarebbe
l’approdo più corretto di un processo
riformatore che vede finalmente le
Regioni arrivare in Parlamento, per
dialogare direttamente con i poteri dello
Stato già all’interno delle istituzioni
costituzionali.

. . .

La prossima
settimana
l’incontro
con la delegazione
dei Cinquestelle
«Quando sento
dire che stiamo
andando verso una
deriva autoritaria
mi scappa
un sorriso»

PD

Premettechenon èuna nuova
correntedelPd («noi le
combattiamo»)piuttosto una «casa
politicaper diverseesperienze
interneed esterneal Pd». Goffredo
Bettinidefiniscecosì il ruolo di
Campodemocratico,che ieri ha
celebrato la suaprimaassemblea al
Tempiodi Adriano, aRoma,e chesi
avviaadiventare«un’area politica e
dipensiero con il suo profilo, i suoi
confini, le sue adesioni». ConBettini,
diversiesponenti pd,daSandroGozi
alpresidente Matteo Orfini. Ma anche
ospiti come ildeputato diScelta
civicaAndrea Romano, l’ex di Sel
(ora leaderdi Led)GennaroMigliore,
l’exsegretario delloSdiEnrico
Boselli. «Va avanti la nostra idea,per
averenon soloun voto- sottolinea
Bettini riferendosi al 40,8%delle
europee-avocazione maggioritaria,
maancheun partitoa vocazione
maggioritariacherendastabili le
vittoriee che tenganei possibili
momentidi tempesta».

Le questioni
che sono
ancora aperte

MARIAZEGARELLI
ROMA

ILCOMMENTO

MASSIMOLUCIANI

● La soddisfazione
del premier: «Con
il coraggio abbiamo
vinto anche il tabù
del bicameralismo»
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Adesso la questione passa all’aula di
Montecitorio, ma la giunta per le Auto-
rizzazioni a procedere della Camera
con una maggioranza schiacciante ha
detto sì alla richiesta di arresto per
Gianfranco Galan, che si è detto «scon-
certato». 16 voti favorevoli e solo 3 con-
trari, così la Giunta ha deciso di propor-
re all’aula il voto sulla richiesta di arre-
sto per l’ex ministro di Forza Italia,
nonché ex presidente della Regione Ve-
neto, fatta dalla procura di Venezia
nell’ambito dell’inchiesta sullo scanda-
lo del Mose che lo vede accusato di cor-
ruzione, concussione e riciclaggio.

Il caso sarà in aula a Montecitorio
martedì 15 luglio alle ore 17 (con un di-
battito contingentato a tre ore come ha
deciso dalla capigruppo). C’è però un
nuovo tentativo da parte di alcuni depu-
tati di chiedere un rinvio in extremis. Il
voto dovrebbe essere palese, a meno
che alcuni non chiedano il voto segre-
to. Ieri in giunta il relatore, Mariano
Rabino di Scelta Civica, ha espresso pa-
rere favorevole all’arresto di Galan: vi-
ste le carte dell’accusa e della difesa ha
escluso la presenza di fumus persecu-
tionis da parte dei magistrati, quindi
ha prevalso il principio di «eguaglianza
del cittadino di fronte alla legge». Il pre-
sidente della Giunta, Ignazio La Russa
(Fdi) non ha partecipato alle votazioni,
e dopo ha commentato che il risultato
«non era scontato come dicevano alcu-

ni», confermando che «c’è stata grande
attenzione dei commissari alla materia
trattata». Contro l’arresto hanno vota-
to i deputati di Forza Italia, del Nuovo
centrodestra e del Psi, a favore Pd,
M5S, Sc, Sel.

Giancarlo Galan ha «preso atto» del
voto, ma «con amarezza e sconcerto».
Se l’aspettava, commenta ieri pomerig-
gio: «Purtroppo l’esito del voto di oggi
della Giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere della Camera era stato ampia-
mente annunciato da numerose (incau-
te e poco istituzionali) dichiarazioni».
Con toni da vittima di persecuzione po-
litica commenta: «Ho voluto credere fi-
no in fondo che valutare in merito alla
libertà di una persona, che valutare
l’applicazione della massima misura
cautelare, prescindesse da orientamen-
ti politici. Così non è stato, non posso
che prenderne atto con amarezza e
sconcerto. Resto fiducioso che i colle-
ghi d’aula abbiano letto la documenta-
zione che ho prodotto e votino secondo
coscienza, personale. Io sono innocen-
te, un politico innocente, non smetterò
di ripeterlo semplicemente perché è la
verità».

Ma Carlo Nordio, procuratore ag-
giunto di Venezia, ritiene che «questa
decisione conferma la solidità e serietà
di un’indagine condotta senza pregiudi-
zi e senza accanimenti». Tra l’altro ha
assicurato che «non vi è nessuna esul-
tanza davanti alla prospettazione di
una carcerazione, ma soltanto la sere-
na consapevolezza che la legge è ugua-
le per tutti», ha concluso il magistrato.

Prima del voto la giunta per le Auto-
rizzazioni aveva respinto la proposta,
avanzata dal socialista Marco Di Lello,
di rinviare ai magistrati gli atti sull’ex
governatore, sostenuta anche dai depu-
tati di Fi (Chiarelli), Ncd (Antonio Leo-
ne) e dal Psi. Non è passata, con 14 voti

contrari, quattro favorevoli e un aste-
nuto (già c’era stata la richiesta di un
rinvio in Giunta). A quel punto non re-
stava che votare sì all’arresto e riman-
dare poi l’ultima parola all’aula. Ma su
questo c’è chi tornerà alla carica per
tentare di rinviare il voto per scongiura-
re il fatto che Galan finisca in galera.
Sembra infatti che un gruppo di parla-
mentari voglia chiedere alla presiden-
te della Camera, Laura Boldrini, di va-
lutare uno slittamento del voto e quin-
di di convocare la capigruppo. Questo
in base a un cavillo giuridico che era
già stato utilizzato giorni fa da Forza
Italia con la norma «salva Galan»: la ri-
chiesta di custodia cautelare in carcere
sarebbe in contraddizione con la nor-
ma del decreto sul risarcimento dei de-
tenuti, che per reati punibili fino a un
massimo di 3 anni prevede gli arresti
domiciliari e non il carcere. In base a
questo i parlamentari vogliono che, pri-
ma dell’aula della Camera, si pronunci-
no i magistrati.

I Cinque Stelle già pregustano il mo-
mento: «Galan? Deve andare in galera
per direttissima e lo devono portare
fuori dalla Camera con le manette ai
polsi, come cosa simbolica per dare un
esempio», dice Mario Giarrusso a La
Zanzarasu Radio24, (non avendo vissu-
to i tempi di Tangentopoli e le polemi-
che sulle «manette» in prima pagina) «i
deputati italiani dovrebbero voltare le
spalle a Galan quando esce ammanetta-
to, come nella civilissima America».

La vicenda è nota, comunque l’ex go-
vernatore del Veneto, uno dei fondato-
ri di Forza Italia (in questo momento
piuttosto ignorato da Berlusconi) è in-
dagato nell’ambito dell’inchiesta della
Procura di Venezia sugli appalti per il
Mose e sull’ex amministratore delega-
to della Mantovani S.p.A., Giorgio Bai-
ta.

Se il gioco si fa duro, la magistratu-
ra reagisce. Non solo fa quadrato
ma manda avanti le correnti in un

modo o nell’altro più «caratterizzanti».
Chiude la strada a istanze grilline, nel
senso di indipendenti e fuori dagli sche-
mi. Purtroppo, e in netta controtenden-
za con il resto del mondo, penalizza le
donne in toga: su sedici consiglieri togati
del nuovoConsiglio superiore della magi-
stratura c’è solo una donna, Maria Rosa-
ria Sangiorgio, unica eletta su tre candi-
date. Da registrare che il sottosegretario
alla Giustizia Cosimo Ferri conferma di
essere una macchina di consensi: i suoi
candidati, quelli sponsorizzati via sms al-
la vigilia del voto, hanno fatto man bassa
di voti.

Di fronte al progetto di riformare la
giustizia, e anche il Csm, e di rendere effi-
cace la responsabilità civile, di affrontare
difficoltà negli uffici di procura come
quello di Milano; mentre nel paese c’è bi-
sogno più che mai di affinare le indagini
contro la corruzione e prevenirla; in que-
sto contesto l’organo di autogoverno del-
la magistratura reagisce mettendo in
campo i suoi anticorpi. Che non sono so-
lo correntizi ma di partecipazione.Vinco-

no, infatti, Area, il cartello delle correnti
di sinistra delle toghe (Md e Movimenti),
e Magistratura Indipendente, il gruppo
più moderato. Entrambe le formazioni
conquistano un seggio in più: Area passa
dagli attuali sei a sette togati; MI cresce e
conquista quattro seggi (erano tre). Il tut-
to a discapito di Unità per la costituzione
(che invece era cresciuta nell’ultima con-
sigliatura)che passa da sei a cinque consi-
glieri.

Un’occhiata veloce al nuovo plenum,
ancora orfano degli otto membri laici (ie-
ri la terza fumata nera, manca ancora
l’accordo tra i partiti). Nella categoria
giudici il più votato è Claudio Galoppi
(792 voti), in carico al Tribunale di Mila-
no, candidato di MI, di estrazione cattoli-
ca e molto vicino a Comunione e Libera-
zione. Il secondo è Francesco Cananzi,
del tribunale di Napoli, in lista con Uni-
cost(702). Al terzo posto il gip dell'inchie-
sta sulla trattativa Stato-mafia Piergior-
gio Morosini, ex segretario di Md, candi-
dato con Area (665 voti). A pochissima
distanza da lui (660) Massimo Forciniti
del tribunale di Crotone (Unicost). Quin-
to è il giudice romano Lorenzo Pontecor-
vo (Mi) con 616 voti ma forse è riduttivo

ipotizzare che il merito sia degli sms del
sottosegretario Ferri. A seguire Lucio
Aschettino del tribunale di Nola (585), in
passato ha ricoperto al vertice dell’Anm
e candidato di Area. Ottima performan-
ce di Aldo Morgigni, il gip dell'inchiesta
sul maxiriciclaggio di due miliardi culmi-
nata con la condanna di Gennaro Mok-
bel. Chiudono la classificaValerio Fracas-
si (Area), giudice al tribunale di Brindisi,
Rosario Spina (Unicost), consigliere alla
Corte d'appello di Milano e Nicola Clivio
(Area) del tribunale di Lanusei.

Nella categoria pm il più votato è stato
Luca Forteleoni e' con 1571 voti, il secon-
do nome caldeggiato dagli sms del sotto-
segretario. Lo seguono Luca Palamara,
ex presidente dell’Anm (Unicost) e i due
candidati di Area Fabio Monteleone e
Antonello Ardituro.

Le votazione radicalizzano lo scontro
dentro Mi che ha caratterizzato la vigilia
delleelezioni. Il candidato anti-Ferri, Ser-
gio Amato, sponsorizzato invece da chi,
dentro Magistratura democratica, si rico-
nosce in una linea meno sindacalizzata e
politicizzata che fa capo all’ex procurato-
re Marcello Maddalena. Tra i giudici di
Cassazione, infine, il più votato è stato Er-

cole Aprile (Area).
Se il plenum ha preso forma, è ancora

tutto da fare invece sul fronte degli otto
membri laici. Ieri alla Camera la terza fu-
mata nera. Nulla di strano: la politica
aspetta sempre di conoscere i nomi dei
togatiper poi calibrare le candidature po-
litiche. Nei boatos di queste settimane
vengono mandati avanti nomi di peso co-
me Gaetano Quagliariello (Ncd), Massi-
mo Brutti (Pd). Uno degli otto sarà il vice-
presidente del Csm. E c’è da scommette-
re che, vista la scarsissima presenza di
donne, il Parlamento e il governo voglia-
no premiare una candidatura femminile.
Si fa largo, in queste ore, il nome del pre-
sidentedella Commissione Antimafia Ro-
si Bindi. Al premier Renzi piacendo.

E’ ragionevole immaginare che insie-
me ai laici del Csm, sia trovata la quadra
anche sui due giudici costituzionali va-
canti. Anche qui girano nomi pesanti: Lu-
ciano Violante e Anna Finocchiaro per il
centrosinistra; Niccolò Ghedini (che
smentisce) per il centrodestra. Solo a
quel punto sarà pronta la squadra che do-
vrà gestire i prossimi anni, che sul fronte
della giustizia che si annunciano impe-
gnativi. E rivoluzionari.

● Il voto finale martedì nell’aula di Montecitorio
● L’ex governatore del Veneto: «Sconcertato
dalla Giunta, sono innocente» ● Giarrusso, M5S:
«Lo portino via dalla Camera con manette ai polsi»
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Mose, primo sì
all’arresto di Galan
Contrari Fi, Ncd e Psi

EXPO MILANO

Cantonealprefetto:commissariareMaltauro
Ilpresidentedell’Autorita’nazionale
Anticorruzione,RaffaeleCantone,
nell’ambitodell’attivita’dicontrollosugli
appaltiExpo,hainoltratoalPrefettodi
Milanolarichiestadicommissariamento
dellaMaltaurolimitatamenteall’appalto
ottenutoperlecosiddetteinfrastrutture
diservizioinATIconlasocieta’
cooperativaCefla.Secondoquanto
scrittodaCantonenellaletteraal
PrefettoTronca,larichiestaderivadalla
«assolutacertezzachel’appaltoin
questioneèstatovintograzieauna
attivitàillecita,comeemergedalla
circostanzacheEnricoMalturo,
amminsitratoreedominusindiscusso
dellasocietà,èstatosottopostoalla
misuracautelaredellacustodiain
carcere».Facendoriferimentoalla

ricostruzionedeifatti formulatadal
TribunalediMilano,Cantoneha
espressounavalutazionedi
«eccezionalegravità»dell’illecito.Da
quilasceltadell’adozione«dellapiù
gravemisuradelcommissariamento
dell’appalto».Ilmagistrato
anticorruzionehainfattirilevatoche
«nonèassolutamenteesclusoche
Maltauroavessepostoinessereunvero
epropriomodusoperandi,consolidato
dalogichedirapportiesistentida
tempo,chegliconsentivadiottenere
commessepubbliche,anchemolto
significativedalpuntodivista
economico,attraversolacorruzioneo
comunqueilsistematicoavvicinamento
illecitodipubblicifunzionari».Toccaora
alprefettodiMilanodecidere.

. . .

La richiesta di custodia
cautelare è arrivata
dalla Procura
di Venezia a giugno

. . .

Un gruppo di deputati
berlusconiani sta
lavorando per far slittare
il via libera definitivo

Lecomponentipiù
radicalizzatefanno
ilpienodivoti.Record
negativo:solounadonna
elettatra i 16togati
diPalazzodeiMarescialli
Stopalle istanzegrilline

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

ILCASO

Csm, vincono i candidati di Ferri. Consulta, fumata nera
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L
e primarie si devono fare,
come abbiamo deciso or-
mai tanto tempo fa. Le ri-
sorse per farle ci sono, d’al-
tro canto basta ricordare
le “parlamentarie” (le pri-

marie per la selezione dei candidati al
Parlamento, ndr): furono organizzate
tra dicembre e capodanno. Certo, non
ci fu un grande successo d’affluenza,
ma erano altri tempi e questa volta si
può davvero fare meglio». Mario Oliva,
segretario di uno dei circoli Pd della sto-
rica Bolognina, non ha dubbi. Vasco Er-
rani, presidente della Regione Emi-
lia-Romagna, ha fatto bene a dimettersi
dopo la condanna per falso ideologico,
seguita a un’assoluzione con formula
piena in primo grado. «Non possiamo
mettere a rischio una regione come la
nostra- conclude Oliva - visto che abbia-
mo scelto un metodo di lavoro è giusto
continuare così».

In Emilia-Romagna è ormai il tema
del giorno. Mentre Vasco Errani detta i
tempi anche per le dimissioni da com-
missario per la ricostruzione post-terre-
moto, il Pd discute se procedere da qui
al prossimo autunno alla scelta di un
candidato attraverso le elezioni: di parti-
to o coalizione si vedrà. «È una decisio-
ne che si prenderà dopo essersi confron-
tati - ha anticipato a l’Unità Stefano Bo-
naccini, segretario regionale uscente
del Pd Emilia-Romagna e responsabile
nazionale degli enti locali - . Se, di fronte
ai tempi stretti, ci sarà una scelta forte e
unitaria, come è avvenuto in Piemonte
con Chiamparino, è evidente che le pri-
marie non si faranno»

Una posizione a cui si allinea imme-
diatamente il sindaco di Bologna Virgi-
nio Merola: «Se ci sono più candidature,
le primarie si fanno. Se non ci sono, non
si fanno. Detto questo, le primarie non
sono un problema per il Pd, sono nel
suo atto costitutivo». Quindi per il sinda-
co di Bologna «bisogna vedere la data
delle elezioni e poi se c'è la convergenza
su un candidato unitario. Se c'è questa
convergenza con chi le facciamo le pri-
marie?». Diversa la posizione dei renzia-
ni della prima ora, che si appellano al
premier-segretario perché le primarie
si facciano. Una lettera aperta a Matteo
Renzi è stata pubblicata ieri mattina su
Facebook dal consigliere comunale di
Bologna e componente dell'esecutivo re-
gionale democratico Benedetto Zacchi-
roli, vicino alle posizioni del deputato
Matteo Richetti. La lettera ha fatto im-
mediatamente il pieno di “like” nel mon-
do renziano dell’Emilia-Romagna (ol-
tre 130 nella prima ora), con apprezza-

menti anche trasversali (ci sono, tra gli
altri, anche l’eurodeputata civatiana El-
ly Schlein e l'assessore bolognese Luca
Rizzo Nervo, sostenitore di Paolo Calva-
no per la segreteria regionale) e il con-
senso “pesante” anche di Benedetta
Renzi, sorella del premier ed assessore
comunale a Castenaso. Secondo Zacchi-
roli, «non ci può stare che uno choc»,
quello per le dimissioni di Errani dopo
la sentenza Terremerse, «snaturi il par-
tito. Il partito che qui, poco più di un
mese fa ha preso più del 50% alle elezio-
ni europee». E il riferimento è natural-
mente al proposito di cancellare le pri-
marie e scegliere direttamente il candi-
dato, fatto proprio da diversi dirigenti
di punta del partito in Emilia-Romagna.
«Sento e leggo cose che mi fanno sbarra-
re gli occhi e cioè che le primarie non si
farebbero, che si deve arrivare a un can-
didato unitario- scrive Zacchiroli- spero
e voglio credere che sia la paura a far
dire queste cose e non altro. Ma se fac-
ciamo parlare la paura non andiamo da
nessuna parte»- Al coro che invoca le
primarie in Emilia-Romagna si aggiun-
gono voci di minuto in minuto. «L’ecce-
zionalità della situazione che si è creata
in Emilia-Romagna è un motivo in più
per tenere le primarie per scegliere la
candidatura del Pd alla presidenza della
Regione», affermano in una nota i sena-
tori democratici Stefano Collina, Fran-
cesca Puglisi, Giorgio Pagliari, Maria
Teresa Bertuzzi e Leana Pignedoli. «La
fiducia dei cittadini che il Pd ha raccolto
alle ultime elezioni europee non deve
farci sottovalutare la necessità di attra-
versare nuovamente la comunità regio-
nale con il percorso delle primarie, che
peraltro hanno sempre dimostrato di es-
sere un'occasione importante di parteci-
pazione e di sensibilizzazione dei cittadi-
ni. I tempi ci sono e ci sono anche le per-
sone all'altezza della sfida che l'Emi-
lia-Romagna ha davanti».

A volere le primarie è anche il deputa-
to forlivese del Pd Marco Di Maio, che
sul suo profilo Facebook scrive: «Trovo
onestamente difficile pensare che il Pd,
con il 52,5% ottenuto in Emilia-Roma-
gna alle ultime europee, possa scegliere
il proprio candidato alla presidenza do-
po Vasco Errani, che ha governato per
15 anni, senza le primarie e con un ac-
cordo tra pochi. Affrontiamo la sfida
con coraggio e senza paure» Una solu-
zione condivisa tra i partiti per la scelta
del candidato alle elezioni regionali do-
po le dimissioni di Vasco Errani, senza
passare dalle primarie. La auspica il vi-
cepresidente della giunta dell’Emilia
Romagna, Simonetta Saliera

GIGI MARCUCCI
BOLOGNA

M5Sdenunciaduecasidi
«parentopoli»allaRegioneLombardia
epresentaun’interrogazioneal
governatoreMaroni. I5Stellehanno
denunciatoche«GiuliaMartinelli,
compagnadel leaderdellaLega
Salvini,nelmaggioscorsoèentrataa
farpartedellostaffdell’assessore
regionalealWelfareMariaCristina
Cantù,conuncompensodicirca70
milaeurol’anno».Ecisarebbeanche
«StefanoSpennati, figliodell’assessore
diFiValentinaAprea»,che«terminata
l’esperienzainEuropacomeassistente
parlamentareèdiventatodirigente
dellaRegioneLombardiapressola
sedediBruxelles».

L’appuntamento è per il Pd ma non so-
lo. Al Politcamp civatiano che inizia og-
gi a Livorno ci sarà un ventaglio amplis-
simo di opinioni: quello che Pippo Civa-
ti, dissidente democrat, definisce or-
mai la «sinistra possibile». Oltre a Van-
nino Chiti e ai parlamentari che resisto-
no alla riforma del Senato, ci sarannao
esponenti della lista Tsipras, la docen-
te della Columbia University Nadia Ur-
binati, l’ex ministro della Pubblica
Istruzione Maria Chiara Carrozza.
L’eventodiLivornovienepresentatoco-
me una sorta di anti-Leopolda. Ècorret-
taquesta interpretazione?
«Ultimamente la politica italiana vive
di contrapposizioni, anche perché il
premier attualmente in carica spesso
le cerca. Non è nel mio stile: è una gran-
de assemblea che dal Pd guarda fuori,
verso sinistra e verso le battaglie più
belle, per la democrazia, la partecipa-
zione e l’uguaglianza. Sinceramente
l’ultimo dei miei pensieri è quello di
mandare chissà quale segnale a Renzi:
parleremo di politica, anche di quei te-

mi di cui sembra “impossibile” parla-
re».
PerchéavetesceltoLivorno?
«Perché è una città democratica e ospi-
tale, luogo del cuore per la sinistra ita-
liana, un cuore tradito, recentemente,
per via dell’incapacità di rappresenta-
re i cittadini, e non certo dei cittadini
stessi».
ABolognacifudapartevostraunascel-
ta piuttosto sofferta di votare la fiducia
all’esecutivoRenzi.Leidisse“Sepotessi
votare no senza rompere con il Pd lo fa-
rei”. Avete trovato un modo per dire
"no"senzarischiarediromperecolparti-
to?
«Sinceramente no, anche perché le opi-
nioni diverse sono vissute con fastidio,
ogni proposta è vista con sospetto: pen-
si al Senato e alla riforma. Chi vuole
una riforma diversa - e per quanto mi
riguarda parecchio migliore di quella
proposta dal governo - viene bollato co-
me frenatore, attaccato alla poltrona,
professorone. Da ultimo, il premier se
l’è presa con i giornalisti, come Muc-
chetti, che fanno i senatori del Pd, co-
me se avessero meno diritto di esprime-
re le proprie opinioni. Curioso, tra l’al-

tro, per un premier che gode di ottima
stampa».
Siete accusati di fare melina sulle rifor-
meistituzionali.Nonsentitelaresponsa-
bilitàdirallentareunprocessodicambia-
mento?
«Rifiuto categoricamente questa accu-
sa: le riforme sono lente perché il go-
verno ha cambiato molte volte la pro-
pria proposta, ha prima indicato la da-
ta delle elezioni per portare in aula la
riforma, poi si è reso conto che non ce
l’avrebbe mai fatta (e che forse non era
nemmeno il caso), poi è intervenuta la
mediazione di Calderoli, poi è stato ag-
giornato il patto del Nazareno. E men-
tre facciamo questa intervista le cose si
sono incartate ancora, perché la Lega
e quasi tutto il Parlamento si sono ribel-
lati alle modalità di elezione dei consi-
glieri regionali. E sa qual è il colmo:
che noi in commissione non abbiamo
nessun riferimento, perché i nostri so-
no stati sostituiti».
ÈsololaprospettivadiunSenatoconpo-
teriridottiaspaventarvioèilcombinato
disposto con il premio di maggioranza
previstodalla riforma elettorale?
«Entrambe e ciascuna delle due, mi ver-

rebbe da dire».
Lei una volta disse che Matteo Renzi le
ricordava Bettino Craxi. Lo conferme-
rebbe?AncheconunRenzichealleEuro-
peeprendeil40percentodeivoti,cosa
maiaccadutaa Craxi?
«Ho detto che il metodo (sempre più
egocentrico) è di sicuro appeal sull’elet-
torato italiano, che vi è stato abituato
in questi vent’anni, ma non mi pare la
strada migliore per cambiare il Paese
in profondità. Quanto a Craxi, lui si
confrontava con il Pci e la Dc, e gover-
nò per quattro anni. Renzi ormai non
ha più avversari: e quelli tradizionali
sembrano piuttosto alleati subalterni
del Pd, che avversari gagliardi».
Renziha fatto unpressing suErrani per-
ché non si dimettesse, dicendo che si è
innocenti fino al giudicato; Errani conti-
nuainveceperlasuastradaesidimette-
rà: lei conchi èd’accordo.
«Penso che Errani abbia dato una gran-
de dimostrazione di stile. Inusuale. Ri-
spettosa delle istituzioni».
PersostituireErranicivoglionoleprima-
rie?
«Ci vogliono in Emilia, in Toscana, in
Puglia, in Umbria...».

M5Sdenunciauncaso
di parentopoli: «Assunta
lacompagnadiSalvini»

L’ex governatore del Veneto
Giancarlo Galan in una
immagine di archivio
FOTO DI MARCO MERLINI/LAPRESSE

Dai giudici sì alle riprese tv per appello Berlusconi
Sìalle riprese televisive all’interno
dell’auladovesi svolge ilprocesso
d’appellosulcaso Ruby, chevede
comeunico imputato SilvioBerlusconi
(condannato in primogradoa 7anni
perconcussionee prostituzione
minorile)eche riprenderàoggi con la
requisitoriadel sostituto procuratore
generalePieroDe Petris.

Il via liberaè arrivatodai giudici
dellasecondasezione penaledella
Corted’Appello diMilano.

Nellaprimaudienzadello scorso20
giugno la Corte d’Appelloaveva
vietato le riprese televisivee anche la
possibilitàdi fare delle foto,
riservandosi,però,ulteriorivalutazioni.
Conun’ordinanzadepositata
mercoledì il collegio,presiedutoda

EnricoTranfa, hadeciso diammettere
inaula una«telecamera fissa»della
Rai,«il cui segnale» poi «dovràessere
distribuitoa titolo gratuito»alle altre
emittenti televisive.

Igiudici, inoltre,hannoautorizzato
l’accessoall’aulaanchedei
fotoreporter,masolo per la «lettura»
dellasentenza,cheè prevista, salvo
sorpresedell’ultimominuto,per
venderdì 18 luglio.

LaRai, invece,potrà riprendere
tutte leudienze, mettendo «a
disposizionea titolo gratuitoed in
temporeale» i «segnali audioe video
allealtre emittenti».

Ammesseanche le ripreseaudio
delleudienze da partediRadio
Radicale.

«Renzi vuole la contrapposizione. Noi la sinistra possibile»

IL CASO

Dopo-Errani: ora tutti chiedono
di scegliere con le primarie

L’INTERVISTA

PippoCivati

IldeputatoPddàilviaoggi
aLivornoa“Politicamp”.
«Leopinionidiverseormai
sonovissuteconfastidio
Errani?Unadimostrazione
distile.Ora leprimarie»

LOMBARDIA
PROCESSORUBY

L’expresidentedella
RegioneEmilia-Romagna
prepara ledimissioni
anchedaCommissario
per laricostruzione.Enel
partitoparte ildibattito

G.M.
BOLOGNA
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N
on c’è posto al mondo
dove mi possa sentire
più garantito. Ecco per-
ché andrò io a Palermo
e sarò in aula». In
quell’aula ricavata da

un vertice della fortezza che è il carcere
dell’Ucciardone e che, nell’autunno
1985 quando giovanissimo fu designato
giudice a latere del maxiprocesso, contri-
buì a costruire, a rendere sicura e agibile
per giudici, giornalisti, testimoni, 475
imputati e 438 capi di imputazione che
due anni dopo condannarono per la pri-
ma volta Cosa Nostra come soggetto cri-
minale unico. Come associazione mafio-
sa.

Per il presidente del Senato Pietro
Grasso non esiste al mondo un posto co-
sì sicuro e garantito come l’aula bunker
dell’Ucciardone. E stamani siederà da-
vanti alla Corte d’Assise di Palermo per
rispondere, come testimone, alle doman-
de dei suoi ex colleghi titolari del proces-
so sulla presunta trattativa che lo Stato
avrebbe intrattenuto con Cosa Nostra a
partire dalla primavera 1992 quando i
boss, «traditi» dalla conferma in Cassa-
zione delle condanne del maxiprocesso,
cominciarono una scia di delitti eccellen-
ti e stragi sanguinarie. Un processo diffi-
cile e molto discusso che per la prima
volta mescola imputati eccellenti, politi-
ci come Marcello Dell’Utri, investigatori
come gli ex generali Mario Mori, Anto-
nio Subranni e Giuseppe De Donno e
boss di mafia come Riina, Bagarella, Bru-
sca e Antonino Cinà, chiamati a rispon-
dere del reato di «attentato politico a un
corpo dello Stato». Dell’aver cioè, ciascu-
no con il proprio ruolo, trattato con i
boss una sorta di pax mafiosa. La fine
delle bombe e delle stragi. L’ex presiden-
te del Senato Nicola Mancino è imputa-
to di falsa testimonianza. Un processo,
va da sé, il cui esito non potrà che segna-

re uno spartiacque, un prima e un dopo
nella lunga e coraggiosa storia della lot-
ta della magistratura contro Cosa No-
stra. E questo anche perché tra i 176 te-
stimoni dell’accusa figurano le massime
cariche dello Stato tra cui il presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano, il
segretario generale del Quirinale Dona-
to Marra (sarà sentito stamani, ieri ha
inviato una lettera al presidente della
Corte d’Assise), la seconda carica dello
Stato cioè il presidente del Senato Pietro
Grasso, l’ex procuratore generale Gian-
franco Ciani, Liliana Ferraro, collega

del giudice Falcone al ministero, l’ex pre-
mier Giuliano Amato, l’ex giudice costi-
tuzionale Fernanda Contri. L’elenco è
lungo e pesante. E si capisce come, al
pari del merito del processo, ne abbia se-
gnato l’origine e l’evoluzione.

Grasso avrebbe potuto essere sentito
come teste a palazzo Madama, a casa
sua, una tutela, una sua prerogativa. Ma
non ci ha pensato su neppure mezzo se-
condo perché, appunto, l’aula dell’Uc-
ciardone è per lui «il tempio della verità,
un pezzo fondamentale della mia vita e
tornarci, come testimone, è un atto do-

vuto alla mia storia umana e professiona-
le».

«Siamo favorevolmente colpiti dalla
scelta del presidente Grasso» dicevano
ieri mattina l’aggiunto Vittorio Teresi e i
pm Nino Di Matteo, Francesco Del Bene
e Roberto Tartaglia al termine
dell’udienza numero 42 celebrata ieri
mattina all’aula bunker. «Ogni volta che
un politico rinuncia a una prerogativa, è
sempre una buona notizia» ha chiosato
Teresi.

L’accusa sostiene che Mancino (inter-
cettato dalla procura di Palermo tra set-
tembre e gennaio 2011-2012) ha tentato
di condizionare le indagini. «Sollecitan-
do, tramite il consigliere giuridico del
Quirinale Loris D’Ambrosio (stroncato
da un infarto nel luglio 2012, anche lui
intercettato e la cui voce è risuonata in
aula qualche mese fa, ndr) i poteri d’in-
tervento della Direzione nazionale anti-
mafia (cioè Grasso) fino a prospettare
l’eventualità di un’avocazione dell’in-
chiesta». Le sollecitazioni del «privato
cittadino Mancino si sono poi concretiz-
zate in fatti reali che hanno coinvolto le
più alte magistrature dello Stato». Tra
queste, appunto, Grasso, che in quanto
capo della procura nazionale antimafia,
venne convocato il 19 aprile 2012 dal pro-
curatore generale Cian a cui rifiutò ogni
tipo di intervento. «Non ci sono violazio-
ni tali da poter fondare un intervento di
avocazione» scrisse in una relazione.

Nell’udienza di ieri mattina è stato
sentito il pentito Antonino Galliano, tra
la ventina chiamati a testimoniare quel-
lo che più di tutti ha chiamato in causa i
politici. Si tratta di verbali già utilizzati
in altri processi, soprattutto in quelli al
generale Mori, entrambi prodromici a
questo procedimento ma entrambi finiti
con piena assoluzione. «Stiamo ripeten-
do le stesse cose e la Corte non vuole ac-
quisire le sentenze di assoluzione» riflet-
te Basilio Milio, avvocato di Mori.

Nel verbale del 9 settembre 1996, Gal-
liano, nipote di Raffaele Ganci, racconta
che «tra l’ottobre e il novembre 1991 in
una riunione della cupola di Cosa No-
stra, allo stesso tavolo con Riina e Baga-
rella, erano sedute anche persone delle
istituzioni, ministri, giudici, prefetti». Ol-
tre questo, però, in tutti questi anni e an-
che ieri mattina, Galliano non va. Non sa
fare i nomi. «È chiaro – sottolinea l’avvo-
cato Nicoletta Piergentili, legale di Man-
cino – che il presidente all’epoca non era
ministro».

Per il resto, nelle quattro ore di depo-
sizione, sembrava di essere tornati al
processo Dell’Utri. «Dell’Utri era l’inter-
mediario tra Berlusconi e la mafia»; «la
bomba del 1986 in via Rovani a Milano
fu messa per costringere Berlusconi a ri-
prendere i pagamenti a Cosa Nostra».
Berlusconi, sempre lui, la cui discesa in
politica nel 1994 preparata da Dell’Utri
fu, secondo l’ipotesi della procura, «la ga-
ranzia per chiudere la travagliata tratta-
tiva tra lo Stato e Cosa Nostra».

Stato-mafia, depone Grasso
«Qui il tempio della verità»

Tappeti rossi per Giovanni Floris per il
suo esordio a La7 con «sette prime sera-
te fortissime». Fisicamente il giornali-
sta non c’era ieri a Milano alla illustra-
zione dei palinsesti della rete (neppure
Santoro, Bignardi e le star), ma Urbano
Cairo lo ha presentato come il fiore
all’occhiello per cinque anni. Lasciata
mamma Rai, Floris «da settembre sarà
un volto e un conduttore di La7», ha an-
nunciato l’editore, con la prima serata
del martedì, stessa collocazione del Bal-
larò (che resta alla Rai), aperta anche
qui dalla copertina satirica di Maurizio

Crozza, che a La7 è di casa. Il titolo anco-
ra non è noto, quello di Ballarò veniva
da un mercato palermitano... lo spirito
dovrebbe essere simile. Senza i proble-
mi avuti alla Rai Floris ha ottenuto an-
che la conduzione di una striscia quoti-
diana alle 19,40 circa, prima del TgLa7
di Enrico Mentana. Un «traino» per il
giornale che arriva al 7% di share ma
deve risalire la china dal 3%, ma anche
una illustre posizione nel palinsesto con
la finestra di commento sui fatti che fu
di Biagi in Rai (prima dell’editto berlu-
sconiano) e di Barbato.

L’accordo dovrebbe durare cinque
anni, ha spiegato Cairo, ben contento di
aver strappato Floris alla Rai, anche se

non vuole fare polemiche: «Se perdi un
carico come Floris c’è amarezza e cer-
chi delle responsabilità, che poi magari
non sono reali».

Così La7 si propone sempre più co-
me canale all news. Sull’informazione
c’è l’en plain e Cairo vanta risultati (an-
che se i lavoratori lamentano le ferite
dei tagli): «Abbiamo tenuto tutti i 415
dipendenti e abbiamo fatto una attività
di attenzione ai costi e recupero degli
sprechi per risolvere la situazione di per-
dita di 100 milioni all’anno che accumu-
lava l’azienda». Quanto al contratto di
Floris, l’editore non lo dice, ma ai 4 mi-
lioni per tre anni si devono aggiungere
altri due, quindi 6 milioni per cinque an-
ni.

Comunque a La7 «non ci sono posti
in piedi», scherza Cairo che vanta il pas-
saggio al 4,2% medio di share, al 5,1% in
prime time, con punte del 9,5 con Santo-

ro. Però si rischia l’overdose informati-
va nel palinsesto: lunedì Piazzapulita
con Corrado Formigli, martedì Floris,
mercoledì alternanza di donne tra Da-
ria Bignardi con le Invasioni barbariche e
Giulia Innocenzi con AnnoUno, Myrta
Merlino e la decima stagione di Grey’s
Anatomy. Il giovedì resta Michele Santo-
ro con Annozero (anche se per i dissidi
con Marco Travaglio si potrebbe ipotiz-
zare un ritorno alla Rai del conduttore,
che però ha un contratto blindato con
La7), il venerdì lo show di Crozza, il sa-
bato la fiction e, forse, tanto per stare in
pace la domenica con La Gabbia di Para-
gone.

Grande soddisfazione per Cairo dai
programmi mattutini come Omnibus,
Coffee break, l’Aria che tira. Miss Italia
potrebbe essere condotta da Simona
Ventura, in diretta il Premio Campiello
da Venezia il 13 settembre condotto da

Gepi Cucciari e Neri Marcorè.
A viale Mazzini si cerca affannosa-

mente il nuovo Floris: su Gerardo Gre-
co c’è un fuoco del centrodestra, Repub-
blica ha parlato della giovane Mia Ceran
(già strappata a La7, con Greco condu-
ce Agorà). Ieri il direttore di RaiTre An-
drea Vianello (che si tira fuori), spiega
che «una decisione ancora non è stata
presa e il nome di Mia Ceran, al momen-
to, è legato sì al martedì ma solo per il
periodo estivo con Millennium», il talk
che partirà la settimana prossima con
lei, Elisabetta Margonari e Marianna
Aprile. Certo, «non è facile trovare un
conduttore alla sua altezza, è una perdi-
ta importante». Ieri il capo del persona-
le Rai, Valerio Fiorespino, ha rassicura-
to il comitato di redazione del Tg2: nes-
sun accorpamento con RaiNews 24, nes-
suno smebramento del Tg2. Ma il Cda
studia come riorganizzare le testate...

IlpresidentedelSenato
oggiaPalermosaràsentito
sullapresuntatrattativa
«Èunattodovuto
allamiastoriaumana
eprofessionale»

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Floris a La7: il suo talk per 5 anni e la striscia alla Biagi

POLITICA

CLAUDIAFUSANI
INVIATA APALERMO

. . .

«Potevo restare a Palazzo
Madama, ma non c’è
posto dove mi senta più
garantito dell’Ucciardone»

● Cairo presenta il pezzo forte dei palinsesti
● Contratto da 6 milioni ● Mia Ceran a Ballarò?

. . .

Ieri ascoltato il pentito
Galliano: «Dell’Utri
era l’intermediario
tra Berlusconi e la mafia»

ILCASO
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Per ora la guerra è «solo» aerea. Ma quei
tank con la stella di Davide ammassati ai
valichi di frontiera con la Striscia danno
conto di una invasione imminente. È di
83 morti e 575 feriti il bilancio dei raid
israeliani sulla Striscia di Gaza, in tre
giorni di offensiva denominata «Margi-
ne protettivo». La metà sono donne e
bambini. Cinque piccoli palestinesi sono
tra le 21 persone uccise l’altra notte dai
raid a Khan Yunis, la città più colpita nel
sud del territorio controllato da Hamas.
Il lato palestinese del valico di Eretz, al
confine tra Israele e la Striscia di Gaza, è
stato distrutto. Un raid ha toccato il cam-
po profughi di Nusseirat. Fra le vittime
anche un giornalista locale. Altri tre pale-
stinesi sono morti colpiti da un missile
mentre viaggiavano in automobile a Ja-
balya. Ma è un conteggio impossibile da
fare, e continua a salire. «Una tregua con
Hamas non è in agenda», nessun cessate
il fuoco in questa fase», ribadisce Benja-
min Netanyahu. Nel corso della giorna-
ta, una riunione del premier israeliano
con i membri della Commissione Affari
Esteri e Difesa del Parlamento a Tel Aviv
è stata bruscamente interrotta dal suo-
no della sirena d’allarme che ha costret-
to tutti a correre nei rifugi anti-missili.

Israele sta iniziando le operazioni di
schieramento di carri armati lungo il
confine con la Striscia. La tv Canale10 ri-
porta che l’esercito israeliano avrebbe
cominciato ad avvertire i residenti di Ga-
za vicino al confine di allontanarsi dalla
zona. Potrebbe trattarsi di una mossa
psicologica - avverte l’emittente - ma for-
se anche di un’iniziativa preliminare
all’invasione.
Nelle ultime 24 ore, e in particolare du-
rante l’altra notte, il volume di fuoco è
stato infernale: oltre 320 gli obiettivi che
i militari israeliani affermano di aver col-
pito nel territorio di Gaza. Presi di mira
postazioni di lancio, tunnel, basi di adde-
stramento, depositi di armi e munizioni,
capi militari di Hamas o delle altre fazio-

ni radicali, distrutto il lato palestinese
del valico di Eretz. Nello stesso lasso di
tempo sono stati oltre 100 i razzi, di va-
ria gittata, 21 dei quali intercettati in vo-
lo e 82 caduti in territorio israeliano. So-
no 365 i razzi sparati dalla Striscia
dall’inizio del conflitto.

L’ARSENALE
Le sirene sono risuonate di nuovo ieri
mattina pure a Tel Aviv. E testimoni rife-
riscono di aver visto scie di razzi proveni-
re anche dal vicino e turbolento Sinai egi-
ziano. Due razzi sono stati lanciati dalla
Striscia contro Gerusalemme, ma sono
stati intercettati da missili «Iron Dome».
Lo ha riferito un portavoce dell’esercito
israeliano senza fornire ulteriori detta-
gli. Altri due razzi, lanciati contro la Cit-
tà Santa, sono caduti in spazi aperti. Se-
condo testimoni e fonti della sicurezza
palestinese, un razzo è caduto nei pressi
dell’insediamento di Maaleh Adumim in

Cisgiordania, vicino all’area industriale
di Mishor Adumim, mentre un secondo
vicino alla prigione militare israeliana di
Ofer, a ovest di Ramallah. È la seconda
volta in due giorni che le sirene risuona-
no nella Città Santa, facendo correre la
popolazione nei rifugi. Subito dopo si so-
no avvertite tre esplosioni.

Un arsenale, quello dei missili palesti-
nesi, che - accusa Israele - ha ricevuto
evidenti aiuti dall’Iran, con vettori in gra-
do di colpire qualsiasi città israeliana,
perfino Haifa. Un arsenale, rilevano fon-
ti militari citate dai media, stimato in al-
meno 11.500 pezzi, 6.000 dei quali in ma-
no ad Hamas e 5.500 alla Jihad islamica:
difficili da distruggere, perché spesso na-
scosti in affollati condomini o edifici pub-
blici.

«Sono allarmato dalla nuova ondata
di violenza che ha travolto Gaza, il sud di
Israele e la Cisgiordania, inclusa Gerusa-
lemme est. Questo è uno dei test più criti-
ci che la regione ha affrontato negli ulti-
mi anni», dichiara il segretario generale
dell’Onu, Ban Ki-moon alla riunione del
Consiglio di sicurezza. «Il deterioramen-
to della situazione a Gaza sta portando a
una spirale verso il basso che potrebbe
rapidamente sfuggire al controllo di
chiunque», ha aggiunto parlando con i

giornalisti al Palazzo di Vetro, «più ur-
gente che mai trovare un terreno comu-
ne per un ritorno alla calma e a un accor-
do di cessate il fuoco». Ban ha anche con-
dannato l’«eccessivo uso della forza da
parte di Isarele». Il segretario Onu ha te-
lefonato al presidente dell’Egitto, Ab-
del-Fattah al-Sissi, ai leader dell’Arabia
Saudita e del Qatar, nonché al segretario
di Stato Usa John Kerry, chiedendo a lo-
ro di fare pressioni sugli israeliani e pale-
stinesi affinché ritornino all’accordo sul
cessate il fuoco del novembre 2012 e ri-
prendano i negoziati di pace.

Da Ramallah, il presidente dell’Auto-
rità nazionale palestinese, Mahmoud Ab-
bas (Abu Mazen) è tornato ad attaccare
duramente Israele minacciando il ricor-
so alle agenzie internazionali, compresa
la Corte penale dell’Aja. «Gli eventi di
queste ore non sono una guerra contro
Hamas, ma una guerra contro il popolo
palestinese. Partita da Hebron, passata
a Shufat e adesso a Gaza», ha sottolinea-
to Abu Mazen, riferendosi sia alle opera-
zioni israeliani in Cisgiordania, dopo il
rapimento e l’uccisione dei tre ragazzi
israeliani, sia al ragazzo palestinese sedi-
cenne, Mohammed Abu Khdeir, arso vi-
vo nel sobborgo di Gerusalemme da
estremisti ebrei.

La guerra di Gaza nel contesto di un
Medio Oriente destabilizzato. L’Unità
ne parla con Lucio Caracciolo. diretto-
re della rivista italiana di geopolitica Li-
mes. Quanto alle affermazioni rilancia-
te in questi giorni da ministri israeliani
sulla «resa dei conti finale» con Ha-
mas, il direttore di Limes annota: «È
propaganda. Hamas si spegnerà even-
tualmente dall’interno. Ad abbatterlo
non saranno i missili israeliani, sem-
mai è vero il contrario».
Raid aerei israeliani nella Striscia, razzi
palestinesi su Tel Aviv, Gerusalemme,
Haifa,Dimona...Tsahalcheammassacar-
riarmatiaiconfinidellaStriscia.Siamoa
untragico déjà vu?
«Il rischio è che si prenda quello che
sta avvenendo come un già visto. Molti
parametri sembrano effettivamente ri-
petitivi: dalle provocazioni di Hamas al-
le reazioni di Israele. Ma ci sono anche
molte novità».
Quali?
«Sul fronte interno palestinese, l’ago-
nia delle leadership politiche e l’emer-
sione di schegge jihadiste incontrollabi-

li e capaci di dettare l’agenda ai presun-
ti capi della Palestina e allo stesso Israe-
le. Nello Stato ebraico, il pragmatismo
di Netanyahu sembra cedere sotto la
pressione dell’opinione pubblica ango-
sciata dai razzi che piovono da Gaza, e
dell’estrema destra interna ed esterna
alla coalizione di governo. Infine, dopo
tre anni di “Primavere” e controrivolu-
zioni pilotate dai sauditi, il contesto re-
gionale è instabile, al punto di minac-
ciare persino quei Paesi, come la Gior-
dania, che apparivano fino a ieri immu-
ni dal rischio di disgregazione».
Inquestoscenariodiguerraediinstabili-
tà regionale, chi parla ancora di dialogo
e di trattativa fra israeliani e palestinesi,
continua a far riferimento a una soluzio-
neadueStati.Mahaancorasensobatte-
resu questotasto?
«No, è un modo di non affrontare i pro-
blemi. La speranza di tutti, ma che nes-
suno vuole esprimere pubblicamente,
è che l’incendio si spenga da solo. Nes-
suno comunque sembra avere né vo-
glia né i mezzi per intestarsi la qualifi-
ca di “pompiere”».
Neigiorniscorsi, inunarticolopubblica-
to dal quotidiano progressista israelia-
no,Haaretz,ilpresidentedegliStatiUni-

ti,BarackObama,haaffermatochelasi-
curezza non può che discendere da un
negoziatodipace.Allalucediunatratta-
tiva allo stato comatoso e dei venti di
guerrachespiranoinTerraSanta.Siamo
alla ripetizione di un «mantra» senza ri-
scontrinella realtà?
«Assolutamente sì. Un negoziato si fa
tra interlocutori paritari, ma oggi non
c’è nessuno che possa credibilmente
rappresentare la Palestina. Questa è
una responsabilità anzitutto palestine-
se, poi israeliana, ma anche america-
na. Di noi europei meglio non parlare».
In questi giorni ministri israeliani hanno
ripetuto una frase già usata nelle prece-
denti operazioni militari contro la Stri-
scia:«PerHamassaràlafine».Comedefi-
nirequeste affermazioni?
«Propaganda. Hamas si spegnerà even-
tualmente dall’interno. Non saranno i
missili israeliani ad abbatterlo. Sem-

mai potrebbero contribuire a salvar-
lo».
LaguerradiGazasicollocainunoscena-
riomediorientalesegnatodall’avanzata
deijihadistisunnitidiIsilinIraq,conlaco-
stituzione del «Califfato islamico» sulla
dorsaleMosul-Aleppo.
«Questi pseudo califfi non vanno presi
troppo sul serio. Ho l’impressione che
nemmeno i loro presunti sudditi lo fac-
ciano. Possono però diventare degli
spauracchi utili a chi vuole infiammare
la regione o anche a chi, non sapendo
come gestirla, pensa che un finto
“Califfo” possa togliergli le castagne
dal fuoco».
Primadellebombeedeirazzi,asuscita-
re sdegno e commozione nell’opinione
pubblica internazionale, oltre che in
IsraeleePalestina,sonostatiibarbarias-
sassinii dei tre giovani seminaristi israe-
liani e dell’adolescente palestinese. Sia-
moall’orrore chenon conosce limiti?
«Assolutamente sì. Le modalità dei
due crimini sono talmente efferate da
poter essere comprese solo fuori da
qualsiasi ostilità politica ma dentro un
profondo, abissale odio razziale, anche
se francamente riesce difficile stabilire
il confine “razziale” fra le vittime».

Il funerale di Yasmeen
al-Motawaq, 4 anni, morta
in un raid aereo a Jabaliya
FOTO DI MOHAMMED SALEM/REUTERS

«Non saranno i missili israeliani a distruggere Hamas»

IldirettorediLimes:
«Nonèundéjàvu,ci sono
nuove incognite: l’agonia
delle leadershippalestinesi
e l’emersionedischegge
jihadiste incontrollabili»

Netanyahu muove i tank
«La tregua non è in agenda»

LaFarnesina
agli italiani:«Limitate
gli spostamenti»

LucioCaracciolo

RISCHIOESCALATION

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

SICUREZZA

LaFarnesina invita i connazionali alla
cautelasoprattutto nellearee
meridionalidi Israelee in quelle
centrali inclusa Tel Aviv.L’indicazione
delministero degli Esteri italianoèdi
«limitaregli spostamenti» edi
«attenersi scrupolosamentealle
misurecautelative». Si ricordaanche
lanecessità di informarsi sulla
«posizionedi rifugi anti-missili e zone
protette», le listesonopubblicate sul
sitowebdell’ambasciata italiana in
Israele. Inoltre, si suggerisceagli
italiani chesi trovinoa ridosso della
StrisciadiGaza o che intendano
recarvisi,di«averechiare le locali
proceduredi sicurezza».

. . .

«Non ci sono interlocutori
credibili in Palestina
Per responsabilità loro
ma anche di Israele e Usa»

L’INTERVISTA
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

● Carri armati ammassati al confine della Striscia
● Intensificati i raid aerei, oltre 80 vittime
tra i palestinesi. Ban Ki-moon: «Forza eccessiva»
● Sirene a Tel Aviv, lanciati da Gaza 365 razzi
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I loro disegni raccontano di una soffe-
renza indicibile. I loro occhi impauriti
narrano di una infanzia violata. Essere
bambini nell’inferno di Gaza o nei
bunker di Sderot. Bambini palestinesi e
bambini israeliani, vittime innocenti di
un conflitto senza fine. La guerra è la
loro ossessione. La paura la condizione
permanente. I bambini di Gaza, nel rac-
conto di Anne, giovane cooperante
americana: «I bambini nei loro raccon-
ti, spesso fanno riferimento alla guerra.
Dopo che abbiamo fatto il gioco delle
sagome, abbiamo notato che i bambini
riconoscono i loro occhi e le loro orec-
chie come punti di debolezza nel loro
corpo, spiegando che con gli occhi vedo-
no le distruzioni e con le orecchie sento-
no il bombardamento. Invece per quan-
to riguarda i punti di forza, i bambini
rispondono, le gambe perché ci aiutano
a fuggire e le mani perché ci aiutano a
nascondere la faccia». Non conoscono
pace, i bambini di Gaza. Per loro la «nor-
malità» è un trauma permanente.
«Ogni volta che sento i rumori degli ae-
rei, ho paura perché penso che gli israe-
liani ci attaccheranno di nuovo», dice
Mohammed, 8 anni, di Beit Lahya. «I
miei figli quando sentono qualsiasi ru-
more, per esempio una porta che sbat-
te, pensano che sia ricominciato l’attac-
co», spiega Ahmad, il padre del piccolo.

LETESTIMONIANZE
Un trauma infinito. «La prima volta
che sono tornato a Gaza dopo la guerra
(“Pilastro di Difesa”, 2012, ndr) sono ri-
masto impressionato da quanto madri
e bambini soffrissero per la portata dei

bombardamenti - rimarca Akihiro Sei-
ta, il direttore dei programmi di salute
dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i
rifugiati palestinesi -. Tutte le mamme
che ho incontrato nei centri di salute
dell’Unrwa hanno messo in evidenza co-
me i loro figli si comportassero in ma-
niera diversa durante e dopo il conflit-
to: alcuni non dormivano più, altri non
mangiavano, altri ancora non riusciva-
no più a parlare. È straziante ascoltare
questi racconti, ancora di più esserne
testimone». Secondo Aida Kassab, del
Gaza Community Mental Health Pro-
gram, moltissimi bambini soffrono del
post traumatic stress disorder, esatta-
mente lo stesso disturbo di cui soffrono
i militari americani tornati dall'Iraq o
dall'Afghanistan.

LESIRENE
Sderot dove la vita è una roulette russa.
Sderot, la città israeliana più bersaglia-
ta dai razzi palestinesi. Sderot è un
obiettivo da colpire, una città da terro-
rizzare, una «entità sionista» da distrug-
gere. E non importa se a essere ripetu-
tamente colpiti dai razzi palestinesi sia-
no l'asilo e la scuola elementare Ogni
cosa attorno ai bambini di Sderot rac-
conta di una condizione psicologica in-
sostenibile. La parola più pronunciata
dai bambini di Sderot è «pachad» pau-
ra. Quando Tahal Pfeffer, 4 anni, torna
a casa dall'asilo, si accuccia sotto il tavo-
lo della cucina e lì rimane. Quando
Tahal ha cominciato a comportarsi co-
sì, circa sei mesi fa, sua madre Ofra ha
pensato che si trattasse di un gioco. Tut-
tavia dopo averla incoraggiata a parlar-
ne, Ofra si è resa conto che questo era il
modo escogitato dalla figlia per control-
lare lo stress causato dall’allarme sicu-
rezza all’ombra del quale la bambina
ha vissuto gran parte della sua giovane
vita: i razzi Qassam che cadono su Sde-
rot, il rumore dell'artiglieria israeliana
che fa fuoco su Gaza e i boom supersoni-
ci provocati dagli aerei dell’aviazione
militare dello Stato ebraico. Tahal tra-
sale al minimo rumore, così come fa
Yaakov, suo fratello maggiore, sette an-
ni: dallo squillo di un campanello ad

uno sbattere delle porte. Quando parte
la sirena dell’allarme «Treva Adom», il
segnale che un Qassam è in avvicina-
mento, i bambini si bloccano immedia-
tamente. Se accade di notte, corrono
immediatamente nel letto della madre.
Sono smarriti, impauriti, emotivamen-
te destabilizzati. La vita a Sderot è una
roulette russa: passano nemmeno tren-
ta secondi dall’avvistamento del razzo
al suo impatto. Trenta secondi per cer-
care un rifugio, per evitare di essere in-
trappolato nelle macerie di un palazzo
centrato dai missili palestinesi. La scan-
sione della quotidianità a Sderot è se-
gnata dalla paura. E dal dolore. Anche
questo è inferno. Per tutti. Soprattutto
per i più innocenti e indifesi: i bambini.
A Gaza, a Sderot.

Nei disegni dei bambini
le gambe lunghe per fuggire

Shock a Tel Aviv
sfiorata dai razzi
sparati da Hamas
FOTO DI O.BALILTY/AP-LAPRESSE

ILCOMMENTO

MONIOVADIA

● IL COPIONEDELL’ENNESIMO «CONFLITTO»FRA HAMAS
EILGOVERNO ISRAELIANO SEMBRA VOLERSI RIPETERE

CONLESTESSE INELUDIBILI modalità e, in uno dei suoi
aspetti, il più sinistro, lo fa già: l’atroce contabilità
delle vittime. La colonna dell’attivo è popolata quasi
esclusivamente dai civili inermi palestinesi. Già il
bilancio delle primissime ore del conflitto lo prova
inesorabilmente. Le fonti ufficiali israeliane di fronte
allo scontro si esprimono con lo stesso linguaggio di
sempre: «dalla Striscia di Gaza i terroristi di Hamas
fanno piovere sul sud di Israele una pioggia di missili
- di crescente gittata rispetto ai precedenti - noi
difendiamo la nostra popolazione». Gli effetti
collaterali? Colpa dei terroristi che usano i civili come
«scudi umani». Traduciamo l’espressione «scudo
umano» dal linguaggio militar-burocratico in quello
del senso comune: qualsiasi donna, bimbo o vecchio
che si trovi nei dintorni di un obiettivo deciso da
Tsahal (l’esercito di Israele).

Comunque il meccanismo della morte si reitera
come negli episodi precedenti perché immutata resta
la soverchia sproporzione fra le forze in campo: i
missili di Hamas su Israele, ancorché più efficienti,
fanno scarsi danni materiali e grazie a Dio non
provocano vittime fra i civili, se non fosse così non
osiamo pensare quali sarebbero le conseguenze
dell’escalation. Il quadro politico tuttavia è
notevolmente cambiato rispetto al tempo
dell’operazione «Piombo fuso», come con sguardo
pressoché unanime osservano i migliori analisti dello
scacchiere. In questo frangente si confrontano due
debolezze politiche, quella di Hamas che ha avuto
una decisa caduta di ruolo, anche a causa della
perdita del sostegno da parte dei Fratelli Musulmani,
per le note vicende e quella del governo Netanyahu
che non sa fare altro che galleggiare nello status quo
deteriorandolo, senza un solo straccio di idea se non
quella di sopravvivere salmodiando la frusta litania
sicuritaria.

In queste condizioni le agende di entrambi gli
schieramenti sono condizionate dai reciproci
estremisti. E tutto ciò in un contesto generale che,
grazie alle guerre «umanitarie» degli Stati Uniti,
sostenute dal miserabile spirito gregario degli
europei, è esploso a frammentazione incendiaria
vanificando ogni concreto progetto politico. Le
guerre «umanitarie» tuttavia hanno indubitabilmente
prodotto un cospicuo profitto: decine e decine di
migliaia di morti civili innocenti, in particolare fra gli
iracheni e gli afgani.

Ma soprattutto, i governi degli Usa - dal fallimento
degli accordi di Oslo in avanti - hanno esercitato con
effetti pratici e simbolici micidiali, un falso ruolo di
mediatore fra israeliani e palestinesi con lo scopo di
inscenare una sequela di finte trattative di pace. Ve le
ricordate le Wye Plantation, le road map, vi ricordate
i cocktail party di Rafah, di Eretz? Solo fumo da
buttare negli occhi della asfittica e compiacente
opinione pubblica e della grande stampa mainstream,
nonché in quelli dei rappresentanti e dei funzionari
della presunta legalità internazionale allo scopo di
alleviare il complesso di colpa per avere consentito
un’occupazione illegale perdurante da decenni e
gravata dalla ingiustificabile colonizzazione di terre
altrui da parte dell’occupante. Le amministrazioni
statunitensi portano il peso di una gravissima colpa
quella di essersi fatte passare, da oltre vent’anni, per
mediatore quando sono stati sempre e solo parte in
causa, totalmente appiattita sui desiderata del
governo israeliano di turno. Questa menzogna è stata
indirettamente una gravissima offesa ad un grande
israeliano, Itzkhak Rabin, che per avere cercato di
concludere una pace possibile ha sacrificato la
propria vita per mano di un estremista del suo stesso
Paese.

Ma gli attori che sono stati complici di questa
truffa delle finte trattative sono stati molti, fra questi
brillano per squallore la Comunità Europea e l’Onu.
L’onestà intellettuale impone, per ragioni di decenza,
che si smetta di dare credito alle invereconde messe
in scena che hanno come unico scopo il
mantenimento di una condizione di iniquità che
irradia in tutte le relazioni israelo-palestinesi, non
solo quelle politiche, ma anche quelle culturali, quelle
legali e in generale quelle esistenziali. Questo stato di
cose ha impedito anche l’emergere di figure
autorevoli nel campo palestinese. Oggi l’unica figura
credibile è probabilmente Morwan Barghouti, ma è
condannato ad interminabili pene detentive in un
carcere israeliano. La destra capeggiata da
Nethanyahu non riesce neppure a concepire un vero
interlocutore, figuriamoci se saprebbe liberare un
«nemico» per trattare con lui sul serio.

● I piccoli palestinesi
hanno traumi da stress
● Gli israeliani
di Sderot: 30 secondi
per mettersi in salvo

Due debolezze
politiche e il peso
degli estremismi
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OK al prestito Ilva. Processo agli eredi Riva

ECONOMIA

Matteo Renzi parla di «rivoluzione co-
pernicana» annunciando la legge dele-
ga sulla Pa. Il testo è stato varato ieri
dal consiglio dei ministri, e sarà presen-
tato oggi dalla ministra Marianna Ma-
dia. Il premier promette un cambia-
mento culturale radicale. «Alla fine dei
1000 giorni il rapporto tra pubblica
amministrazione e cittadino è rovescia-
to, alla fine di questo percorso la Pa
avrà il dovere di mettere online tutti i
tipi di certificati o, altrimenti, di inviar-
li a casa entro 48 ore - dichiara - È una
rivoluzione copernicana: è la Pa che va
in casa dei cittadini e non viceversa». A
tre settimane dal decreto sui dipenden-
ti dello Stato, arriva la legge delega che
dovrebbe ridisegnare anche la dirigen-
za. Resta il braccio di ferro a distanza
con il sindacato, che proprio ieri ha de-
finito «punitivo» il decreto già all’esa-
me del Parlamento. «Noi stiamo attuan-
do un percorso di riforme così innovati-
vo e radicale - dichiara - figuriamoci se
abbiamo paura di dimezzare il monte
ore dei permessi sindacali. Se i sindaca-
ti del pubblico impiego fanno il 50 per
cento in meno di permessi, in Italia nes-
suno soffrirà». Una stoccata che non

potrà non avere conseguenze, con un
sindacato già sul piede di guerra per la
mancata apertura di veri tavoli nego-
ziali.

Nel testo della delega compare la
norma che accelera l’attuazione dei
provvedimenti, con l’avocazione a Pa-
lazzo Chigi delle misure che restano so-
lo sulla carta perché prive di decreti at-
tuativi. Su questo punto si è concentra-
to il consiglio dei ministri di ieri, che si
è aperto con la verifica del lavoro anco-
ra da fare. Mancano all’appello 752 de-
creti attuativi, di cui 286 del governo
Monti, 304 di Letta e 162 dell’esecuti-
vo attualmente in carica. Il 60% dei de-
creti è in scadenza. Da ora in avanti -
insiste il premier - ad ogni consiglio dei
ministri si verificherà lo stato di attua-
zione dei decreti. «Servirà come cam-
panello d’allarme per tutti i ministri».

La decisione di affrontare anche il
tema dei decreti attuativi è arrivata in
mattinata, durante il preconsiglio in
cui si è affrontato anche il tema del de-
creto Ilva. Il testo è stato ridimensiona-
to rispetto alla versione originaria:
manca lo sdoppiamento dei commissa-
ri, perché per il premier non ha senso
averne due. Il testo «contiene la riorga-
nizzazione dei tempi e sulla questione
del prestito ponte», spiega Renzi.

Approvata anche la riforma del Ter-
zo settore. Come anticipato da Luigi
Bobba su questo giornale, il testo allar-
ga le possibilità del servizio civile au-
mentando il numero di offerte disponi-
bili (fino a 100mila giovani in due an-
ni). Inoltre si dispongono nuove norme
sulle imprese sociali, con fiscalità di
vantaggio per quelle società che reinve-
stono gli utili rinunciando a parte dei
profitti. Il provvedimento punta a raf-
forzare anche la finanza etica e a dare
un ordine legislativo ad associazioni e
ong.

Il Consiglio dei ministri ha approva-
to anche la proposta Madia sull’Agen-
zia digitale. Alessandra Poggiani sarà
il direttore generale, mentre il consi-
gliere all’innovazione sarà Paolo Barbe-
ris, tra i fondatori di Dada. Sarà invece
Maria Ludovica Agrò la presidente
dell'agenzia per la coesione e sviluppo.

Il premier ha ribadito che l’Italia
non avrà bisogno di manovre corretti-
ve. Il Paese sta andando avanti sulla
strada delle riforme: questa la strate-
gia per superare la crisi e recuperare
punti di Pil. «Ogni giorno - ha spiegato
- c'è qualcuno che diffonde un dato (ma-
croeconomico, ndr) verso le dieci, undi-
ci di mattina: può essere uno 0,2% in
più, e non fa notizia, o in meno e allora
fa notizia. Nel mese di maggio l'occupa-
zione è aumentata di 54mila unità. Ma
è un dato che non passa. Abbiamo un
paese che sta tornando ad assumere -
questo non vuol dire che siamo fuori
dalla crisi - però non passa. Io natural-
mente guardo con la consuenta atten-
zione i fenomeni internazionali, qual-
che primo segnale di turbolenza sui
mercati finanziari internazionali, ma
siamo certi che se l'Italia fa le cose che
deve fare è nelle condizioni non di an-
dare fuori dalla crisi, ma di essere il lo-
comotore dell'Europa». Durissimo il
commento su Alitalia: «È il fallimento
di una classe dirigente». Il premier av-
verte: non c’è da scegliere tra un nume-
ro o un altro di esuberi, ma tra gli esu-
beri e il fallimento.

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Nel giorno in cui il Consiglio dei ministri
dà il via libera al prestito ponte delle ban-
che e all’uso degli 1,7 miliardi sequestra-
ti ai Riva, l’Ilva ha passato un’altra gior-
nata campale.

Sul piano giudiziario il pm di Milano
Stefano Civardi ha chiesto una condan-
na a cinque anni e quattro mesi per Fa-
bio Riva - figlio del fondatore Emilio - ,
imputato per associazione per delinque-
re e truffa, nel processo su una presunta
truffa ai danni dello Stato per far ottene-
re al gruppo Riva, tramite l’Ilva di Taran-
to, l’ottenimento di contributi statali
per favorire l’export. La procura ha an-
che chiesto la condanna degli altri due
imputati: Alfredo Lo Monaco della sviz-
zera Eufintrade Sa a 5 anni e 4 mesi e
Agostino Alberti, ex dirigente di Ilva Sa
a 3 anni e 4 mesi. Il pm Stefano Civardi
ha sottolineato come Fabio Riva sia sta-
to «l’artefice, il promotore, il vertice e il
padrone» del sistema creato per ottene-
re indebitamente contributi pubblici e
delle società che ne hanno beneficiato.
Secondo l’ipotesi dei pm Mauro Clerici
e Stefano Civardi, titolari del fascicolo, il
gruppo della famiglia Riva avrebbe otte-
nuto indebitamente dei contributi pub-
blici per sostenere le imprese italiane
che esportano, interponendo in una se-
rie di operazioni Ilva Sa. La legge preve-
de che a fronte di dilazioni di pagamen-
to tra i 2 e i 5 anni da parte di acquirenti
esteri, le imprese italiane possano acce-
dere a dei contributi erogati da Simest
(controllata dalla Cassa depositi e presti-
ti). Per l’accusa, l’Ilva spa non avrebbe

avuto diritto a questo tipo di sostegno.
Ilva Sa emetteva nei confronti di Ilva
spa delle cambiali internazionali, che
con l’interposizione della società svizze-
ra Eufintrade, permettevano a Ilva spa
di avere i requisiti per ottenere i contri-
buti pubblici, quando la società Ilva Sa,
incassava i pagamenti dall’estero senza
ritardi o dilazioni. Il danno per lo Stato
sarebbe stato doppio, da una parte l’Ilva
di Taranto ha ottenuto contributi ai qua-
li non avrebbe avuto diritto, dall’altra i
soldi ricevuti dallo Stato italiano veniva-
no alla fine girati alla Ilva Sa in Svizzera.

«SCIOPERO,ADESIONEMASSICCIA»
Sempre ieri mattina invece i sindacati
confederali hanno tenuto uno sciopero
nello stabilimento di Taranto. Fim Cisl,
Fiom Cgil e Uilm protestavano per le
prospettive dell’acciaieria. Lo sciopero,
proclamato per le ultime 4 ore di ogni
turno, ha determinato il blocco di tutti
gli impianti. Per i sindacati la partecipa-
zione è stata «massiccia», per l’azienda

invece l’adesione dei lavoratori di primo
turno è stata del 15 per cento. «Lo scio-
pero è stato un successo - commenta il
segretario nazionale della Fim Cisl Mar-
co Bentivogli - e ha determinato il bloc-
co di tutti gli impianti. Ci risulta singola-
re il comportamento della Usb e del
“Comitato dei liberi e pensanti” che,
non contenti del volantino diffuso con-
tro lo sciopero hanno continuato a fare
di tutto per ostacolare l’adesione, ten-
tando di rassicurare i lavoratori sul pa-
gamento degli stipendi e del premio.
L’adesione allo sciopero e la partecipa-
zione alle assemblee testimoniamo che i
lavoratori hanno ben compreso che l’ini-
ziativa aveva una portata ben più am-
pia: il futuro dell’Ilva e la difesa del po-
sto di lavoro. Ci auguriamo - continua
Bentivogli - che sia sempre ben più chia-
ra la singolare convergenza tra coloro
che vogliono continuare a produrre in-
quinando, e in queste ore attaccano l’ap-
plicazione del piano ambientale, e colo-
ro che vogliono la chiusura dello stabili-

mento tarantino, in qualche caso pro-
mettendo ai lavoratori in luogo del lavo-
ro, sussidi e assistenzialismo che non ar-
riveranno mai».

Sempre ieri mattina il presidente di
Confindustria Taranto Vincenzo Cesa-
reo ha incontrato il ministro dello Svi-
luppo Federica Guidi e il commissario
straordinario per l’Ilva Piero Gnudi per
discutere del futuro dello stabilimento e
del grave momento di difficoltà in cui si
trovano le aziende dell’appalto. Un in-
contro «positivo» per le garanzie ricevu-
te dal governo su tre punti fondamenta-
li: «la conferma di misure inserite nel de-
creto legge per favorire il prestito-pon-
te, così da sbloccare la situazione dei cre-
diti delle imprese dell`indotto e dell’ap-
palto» che da mesi non ricevono paga-
menti dall’Ilva e non riescono a pagare
gli stipendi ad i lavoratori, «la priorità
del risanamento ambientale e la ricerca
di dialogo con gruppi industriali per ri-
lanciare l’Ilva con un nuovo assetto so-
cietario».

● Il Consiglio dei ministri vara i provvedimenti
● Renzi: nella pubblica amministrazione arriva
la rivoluzione copernicana ● Cambia il Terzo
settore: più posti per il servizio civile

Centotrentasette miliardi di euro,
tanto è costata la crisi al sistema
bancario europeo nell’ultimo
triennio. Una tempesta finanzia-
ria che pur avendo perso forza
non è del tutto esaurita, se è vero
che nel primo trimestre dell’anno
in corso i ricavi e gli utili sono cala-
ti per le principali banche america-
ne e del nostro continente, seppur
in un contesto nel quale diminui-
scono le perdite sui crediti. Questo
ed altro emerge dallo studio realiz-
zato dall’ufficio Ricerche e Studi
di Mediobanca sulle principali ban-
che internazionali (per l’Italia Uni-
credit e Intesa Sanpaolo).

In particolare, nei primi tre me-
si del 2014 in Europa i ricavi sono
scesi del 3,7% e il risultato netto
del 5,4% pur, come detto, con mi-
nori perdite su crediti (-24,7%).
Stesso trend negli Usa, dove i rica-
vi hanno segnato un -3,7% e il risul-
tato netto -5,5%, con meno perdite
su crediti (- 29,9%). Bene le italia-
ne Unicredit e Intesa Sanpaolo,
che dopo le massicce “pulizie” di
bilancio hanno registrato comples-
sivamente ricavi stabili (+0,2%),
meno perdite su crediti (-18%) e
utili in crescita (+61%). Come ter-
mine di paragone, nel 2013 l’Euro-
pa aveva registrato ricavi in flessio-
ne (-1,3% sul 2012), perdite su cre-
diti in calo dell’8,5% ma ancora ri-
levanti (18% dei ricavi) e oneri
straordinari netti raddoppiati
(+110%).

DERIVATI INNETTO CALO
Per quanto riguarda il salatissimo
costo della crisi, con il 2013 per le
maggiori banche europee è salito
a 137 miliardi di euro in termini di
oneri straordinari (erano 100 mi-
liardi nel biennio 2011-2012). Per
le grandi banche Usa, invece, il ros-
so ha raggiunto i 63 miliardi di dol-
lari. Nel dettaglio, il grosso del co-
sto è arrivato da svalutazioni in Eu-
ropa (98 miliardi di euro) e da one-
ri per contenziosi negli Usa (52 mi-
liardi di dollari). Ed ancora, per
quanto riguarda gli istituti euro-
pei l’onere è stato alleviato dai pro-
venti per cessioni e dismissioni pa-
ri circa 67 miliardi di euro (per un
saldo netto di 70 miliardi), mentre
negli Stati Uniti le dismissioni han-
no portato plusvalenze attorno ai
36 miliardi di dollari (saldo netto
di 27 miliardi). Infine, dallo studio
di Mediobanca emerge il vero e
proprio «sboom» degli strumenti
finanziari derivati sia in Europa
(-36%) che negli Usa (-39%) nel pe-
riodo 2011-2013, a conferma che le
esorbitanti masse di derivati accu-
mulatesi prima della crisi eccede-
vano di gran lunga le reali necessi-
tà operative degli istituti di credi-
to.

In un triennio
la crisi è costata
137 miliardi
alle maggiori
banche europee

Sportello bancario

Pa a casa dei cittadini
riforma dei mille giorni

MARCOTEDESCHI
MILANO
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La vicenda Alitalia
è molto seria e grave:
segna il fallimento
di una classe dirigenteIl premier Matteo Renzi FOTO LAPRESSE

Un operaio dell’Ilva di Taranto FOTO LAPRESSE
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● A Milano chiesti 5
anni e 4 mesi per Fabio
Riva, figlio del fondatore
● A Taranto la protesta
dei lavoratori
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Il sistema bancario in Italia «può e deve
contribuire all'inversione del ciclo» eco-
nomico. Con queste parole il ministro
dell’Economia Pier Carlo Padoan stri-
glia le banche a finanziare il sistema in-
dustriale. Il titolare di Via XX Settem-
bre parla all’assemblea dell’Abi, dove è
appena intervenuto il governatore di
Bankitalia Ignazio Visco. Anche il suo
intervento è tutto orientato agli stru-
menti del credito per far crescere l’eco-
nomia. E soprattutto a quei nuovi cana-
li di liquidità messi a disposizione dalla
Bce per finanziare le piccole imprese. Il
piano targato Draghi potrebbe fruttare
200 miliardi di finanziamenti in due an-
ni. La misura potrebbe contribuire a un
aumento del Pil di un punto di qui al
2016.

Padoan riconosce alle banche che,
nonostante le difficoltà della fase econo-
mica, «hanno avviato un importante
sforzo di ricapitalizzazione». In Italia,
inoltre, la crisi «contrariamente ad altri
Paesi non è avvenuta per una debolezza
sistemica del sistema bancario». Il mini-
stro ha quindi ricordato l'azione del go-
verno per sviluppare altri canali di fi-
nanziamento in Italia per le imprese
che si possano affiancare al credito ban-
cario che manterrà comunque un ruolo
centrale per la crescita.

Il cuore del problema è sempre quel-
lo della possibilità delle banche di ero-
gare credito. Un punto su cui si sono
concentrate molte tensioni tra sistema
del credito e quello industriale. Oggi la
domanda di credito «rimane debole, so-
prattutto quella connessa con il finan-
ziamento di nuovi investimenti», spie-
ga Visco. Il dato si coniuga con la crisi
profonda in cui versa il paese. Ma an-
che con le difficoltà degli istituti a ga-
rantire linee di credito a fronte della
massa di crediti deteriorati che si ritro-
vano in bilancio. A questo scopo è stato
rinforzato il settore delle cessioni dei
crediti, tanto che le operazioni già avvia-
te nel 2014 consentiranno di far dimi-
nuire l’ammontare delle sofferenze per
5 miliardi. Ma per il governatore que-
sto non basta ancora. Visco ha rilancia-
to ieri l’ipotesi di un intervento pubbli-
co per «ripulire» i bilanci delle maggio-
ri banche. In altre parole, il governato-
re auspica la creazione di una «bad
bank», «per liberare i bilanci dal peso
dei crediti anomali e rilanciare l’offerta
di credito a famiglie e imprese».

Il presidente Abi Antonio Patuelli
(confermato ieri dall’assemblea) ricor-
da che altri paesi hanno utilizzato que-
sta strada, mentre in Italia le banche
hanno supportato da sole il peso dei cre-
diti deteriorati, che arrivano a 290 mi-
liardi. Il presidente ha ricordato che le
banche non possono «coprire buchi di
situazioni opache - ha detto - Sappiamo
che in Italia c’è molto “nero”,
“Nerolandia” non aiuta il credito». Il nu-
mero uno dell’associazione bancaria si
è detto anche «indignato dai reati dei
banchieri», ed ha riaffermato la posizio-
ne per la legalità dell’associazione. Il
j’accuse che proviene dalla platea
dell’Abi nei confronti dei responsabili
del governo si concentra sulla selva di
norme che riguarda il credito. «Sulle
banche in Italia, negli ultimi 5 anni so-

no piovuti più di 670 provvedimenti
normativi (circa due e mezzo a settima-
na), sia di natura burocratica che rego-
lamentare - dice Patuelli - Un'alluvione
di provvedimenti di tipo non organico e
spesso senza proporzionalità, senza un
disegno di lungo periodo». Il messaggio
lanciato dal presidente dell'Abi è che
servono regole identiche per tutti in Eu-
ropa, soprattutto sul fronte fiscale che
oggi penalizza il sistema italiano. L’Eu-
ropa e l'Italia, dopo i lunghi anni di cri-

si, devono definire «una nuova cultura
delle regole di mercato, nel mercato»,
capaci di garantire un più corretto ed
equilibrato funzionamento.

Padoan risponde a stretto giro. «La
pressione fiscale -dichiara - deve essere
ridimensionata, su questo non credo ci
sia dubbio». Ma per mantenere l’equili-
brio dei conti e alleggerire il peso del
fisco non si può fare altro che puntare
sulla crescita e sugli investimenti. An-
che quelli stranieri. «L'Italia gode di un

estremo interesse da parte degli investi-
tori esteri - continua il ministro - è un'
opportunità e sta a noi non sprecarla
anche perché non durerà per sempre».
Per la crescita «non esistono scorcia-
toie», aggiunge il ministro. Padoan invo-
ca «l'interazione tra riforme strutturali,
misure della Bce e progressiva dinami-
cità delle banche». Il governo, aggiunge
il ministro, «apprezza e conta sulla ca-
pacità di impulso delle istituzioni finan-
ziarie in questo nuovo scenario»

Enel avvia
cessioni
in Slovacchia
e Romania

Tornanogli investimentiesteri in Italia,madopoFranciaeGermania

Torna a scendere la produzione indu-
striale in Italia, mentre la Borsa di Mila-
no, nel giorno nero dei listini europei,
lascia sul terreno 1,9%.

PAURA
Le tensioni che si sono riversate sulle
Borse del Vecchio continente proven-
gono principalmente dalla paura degli
investitori riguardo alla situazione di
Banco Espirito Santo, importante isti-
tuto portoghese in difficoltà finanzia-
rie tali da metterne a repentaglio la so-
pravvivenza. Altre tensioni sono arriva-
te per l'emissione di titoli da parte del-
la Grecia, la seconda dopo il ritorno sui
mercati: ha venduto titoli per 1,5 miliar-

di a tre anni, al tasso di 3,375% a fronte
di una domanda oltre a 3 miliardi, ma
l'attesa aveva innalzato la tensione e au-
mentato la richiesta di premio al ri-
schio.

La stessa Bce ieri, nel suo bollettino,
ha ricordato che «l'economia europea
è tutt'altro che guarita, a causa di una
ripresa molto moderata, con rischi
orientati al ribasso». Fa meno paura la
debolezza dell'inflazione, ma ci sono
comunque preoccupazioni legate alla
geopolitica. Anche i prezzi delle case
non indirizzano all’ottimismo, visto
che per Eurostat sono calati dello 0,3%
nel primo trimestre (-0,6% in Italia).

Questa analisi ha ridato corpo alle
paure sull’Europa mediterranea e la
sua instabilità, tanto che a trarre giova-
mento dalla situazione sono state anco-

ra una volta le obbligazioni considera-
te più sicure, come quelle del debito te-
desco, i cui rendimenti scendono ai mi-
nimi da un anno, all'1,2%. Lo spread, la
differenza di rendimento tra Btp italia-
ni a 10 anni a Bund tedeschi, è tornata
ad ampliarsi fino a 175 punti base: si
tratta dei massimi dai giorni dell'affer-
mazione del Partito democratico e del
premier Matteo Renzi, nelle ultime ele-
zioni europee tenutesi nel mese di mag-
gio.

Il momento negativo porta a rinvia-
re anche l’esordio in Borsa di Rot-
tapharm, gruppo leader in Italia e a li-
vello mondiale nella ricerca, sviluppo,
produzione e commercializzazione di
farmaci e prodotti per benessere e cu-
ra della persona. La Fidim, in qualità di
azionista venditore, spiega che la deci-
sione è stata presa per la «sfavorevole
situazione del mercato mobiliare do-
mestico ed internazionale, in modo par-
ticolare nell’Europa meridionale».

Le cattive notizie per il nostro paese
però non si fermano alla finanza.
L’Istat infatti ha reso noto che dopo le
timide speranze di aprile, la produzio-
ne industriale a maggio ha fatto regi-
strare un -1,2% rispetto al mese prece-
dente e dell’1,8% rispetto allo stesso pe-
riodo dello scorso anno.

L’Istituto di statistica parla di «un
dato molto negativo, del tutto inatte-
so» e ipotizza che a generarlo possa es-
sere stato il lungo ponte del primo mag-
gio. Di sicuro ha contribuito il dato pro-
veniente dalla produzione di autoveico-
li, che a maggio è diminuita del 3% ri-
spetto all'anno precedente.

Guardando i dati nel dettaglio, le di-
minuzioni maggiori si registrano nei
settori della fabbricazione di apparec-
chiature elettriche e apparecchiature
per uso domestico non elettriche
(-6,5%), delle altre industrie manifattu-
riere, riparazione e installazione di
macchine ed apparecchiature (-4,6%)
e della fabbricazione di computer, pro-
dotti di elettronica ed ottica, apparec-
chi elettromedicali, apparecchi di misu-
razione e orologi (-3,9%).

. . .

La matricola Rottapharm
rinuncia alla quotazione
a causa delle incertezze
che avvolgono i mercati

Padoan striglia le banche
Più credito per la ripresa

Il ministro Pier Carlo Padoan, Antonio Patuelli e il governatore Ignazio Visco FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE
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Procede e si rafforza il piano di
dismissioni avviato dall’Enel per ri-
durre il debito. L’obiettivo è di incas-
sare almeno 4,4 miliardi di euro en-
tro la fine del 2014. Proprio ieri il
consiglio di amministrazione di
Enel ha esaminato gli sviluppi del
programma di vendita funzionale al
rafforzamento della struttura patri-
moniale del gruppo, secondo quan-
to previsto dal piano 2014-2018. In
particolare, spiega un comunicato
del gruppo, l'amministratore delega-
to Francesco Starace ha informato il
cda sul fatto che sono stati individua-
ti come possibile oggetto di vendita
da parte del gruppo gli asset di gene-
razione posseduti in Slovacchia e gli
asset di distribuzione e vendita in Ro-
mania.

OPERAZIONIAD EST
Per quanto riguarda la Slovacchia, il
perimetro oggetto di cessione ri-
guarda il 66% del capitale di Sloven-
ske Elektrarne che è il principale
operatore nazionale nel settore del-
la generazione di energia elettrica
con una quota di mercato prossima
all'80 per cento. Per quanto riguar-
da la Romania, il perimetro oggetto
di cessione riguarda il 64,4% del ca-
pitale sociale di Enel Distributie
Muntenia e di Enel Energie Munte-
nia, il 51% del capitale sociale di
Enel Distributie Banat, di Enel Di-
stributie Dobrogea e di Enel Ener-
gie, nonchè il 100% del capitale della
società di servizi Enel Romania (pos-
seduti da Enel attraverso Enel Inve-
stment Holding BV). Sia per la Slo-
vacchia sia per la Romania, Enel ha
provveduto a notificare formalmen-
te l'avvio dei processi di vendita alle
società partecipate ed ai relativi azio-
nisti di minoranza (rappresentati da
società o enti a partecipazione stata-
le), nonchè a nominare gli advisor
finanziari (BNP Paribas e Deutsche
Bank nel caso degli asset slovacchi e
Citigroup e UniCredit nel caso degli
asset rumeni) e legali chiamati a sup-
portare il processo medesimo.

Le procedure di cessione delle
partecipazioni in Slovacchia e in Ro-
mania si inseriscono nell'ambito del
programma di vendita di attività per
complessivi 6 miliardi di euro già av-
viato nel 2013, finalizzato alla ridu-
zione dell'indebitamento finanzia-
rio del Gruppo Enel e attualmente
realizzato per circa 1,6 miliardi di eu-
ro; in particolare, i citati asset slovac-
chi e rumeni concorreranno a tale
programma unitamente ad ulteriori
asset non strategici per un controva-
lore complessivo superiore all'obiet-
tivo residuo di 4,4 miliardi di euro.

MARCOTEDESCHI
MILANO

STUDIOMPS

Tornanogli investimenti esteridiretti. È
quantoemerge da unostudio sul tema
«L'Italiae l'attrazionedegli investimenti
esteri»condotto dall'AreaResearch e
InvestorRelationsdi Banca Monte dei
Paschidi Siena.Dopoun 2012
assolutamente deludente, il 2013segna
per l'intera economiamondialeun
recuperodel flussodegli investimenti
esteridiretti (Fdi)che crescono del9%
raggiungendola soglia di 1,45trilioni di

dollariUsa. Il datorimaneancoradel
30%al di sotto dei livelli pre-crisima le
prospettiveper il triennio 2014-2016
rimangonomoderatamentepositive.A
sosteneretale trendcontribuisce
l'elevatoammontare di cassadetenuto
dallemultinazionali che,nel2013,ha
superato il 12% dell'attivo totaledelle
impreseappartenenti aipaesi
sviluppatie il 9% diquelle dei paesi in
viadi sviluppo. Nel2013gli afflussi di

Fdiverso l'Europacrescono del 2,5%
annosu anno, rispettoal+23% annosu
annodell'AmericadelNord. In termini
incrementali, l'Italia fameglio
dell'Europa(16,5miliardi didollari Usa
rispettoai93 milioni didollari del 2012)
ma il BelPaese, chedeve fare iconti
conritardi di trasparenza fiscale, ha uno
stockdi Fdipari allametà di quello
tedescoeda quasi unterzo diquello
francese.

Il Portogallo spaventa la Borsa, l’industria ancora giù
GIUSEPPECARUSO
MILANO

● All’assembla Abi, Visco insiste per «ripulire» i bilanci degli istituti
di credito ● Patuelli si lamenta: 670 provvedimenti normativi e troppe tasse
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La trattativa su Alitalia dovrebbe esse-
re alle sue battute conclusive. Oggi, se-
condo i protagonisti più ottimisti, o al
massimo lunedì prossimo, secondo i
sindacati ancora intenzionati a strappa-
re all’azienda nuove concessioni sul
fronte degli esuberi e del costo del lavo-
ro, si dovrebbe arrivare a siglare l’ac-
cordo per permettere l’ingresso nella
compagnia degli arabi di Etihad e del
miliardo di euro di investimenti che li
accompagnano. A conferma dell’ur-
genza con cui bisogna procedere al rias-
setto, sono arrivati ieri i dati relativi al
bilancio 2013, che mostrano una socie-
tà ormai allo stremo, che a quest’ora
avrebbe già dovuto portare i libri in tri-
bunale, dopo aver perso in questi cin-
que anni di gestione dei «capitani co-
raggiosi» di berlusconiana memoria
più di quanto perdeva nella sua ultima
compagine pubblica.

UNBILANCIO DISASTROSO
Secondo il progetto di bilancio consoli-
dato approvato lo scorso giugno, e te-
nuto finora riservato, Alitalia-Cai ha
chiuso l’anno scorso con una perdita
netta raddoppiata a 568,6 milioni di eu-
ro e un patrimonio netto negativo per
27,17 milioni. Abbastanza da mangiare

tutto il capitale residuo, nonostante il
salvataggio da 300 milioni di euro del-
lo scorso dicembre, e da costringere il
management a scegliere tra il fallimen-
to e un nuovo aumento di capitale. Que-
sto in teoria, visto che in pratica già da
mesi si sta lavorando alla terza opzio-
ne, l’arrivo del vettore di Abu Dhabi
che acquisirà il 49% della società, e le
differenze contabili del patrimonio net-
to di tutto il gruppo e della sola Alitalia
Spa (che a fine anno dichiarava ancora
213 milioni in positivo) hanno consenti-
to di prendere tempo.

Il peso del passato di Cai, però, è pe-
sante: in cinque anni sono state totaliz-
zate perdite per un miliardo e 526 mi-
lioni, in media 25 milioni al mese, più
della vecchia Alitalia pubblica, che ne-
gli ultimi vent’anni perdeva in media
20,83 milioni al mese. I debiti finanzia-
ri netti a fine 2013 ammontavano così a
936 milioni, mentre i debiti totali lordi
a 2.130 milioni, di cui oltre 650 milioni
verso i fornitori. Ed ora c’è il «concreto
rischio di un peggioramento del risulta-
to economico dell’esercizio 2014», vi-
sto che le perdite del primo trimestre
2014 superano un terzo del capitale so-
ciale, quindi vanno oltre i 110 milioni.
Tanto che l’assemblea degli azionisti in
calendario il 25 luglio potrebbe essere
chiamata ad approvare un aumento di
capitale di 200 milioni.

Tra tutti questi numeri, quello che
definirà il successo della trattativa in
corso è quello relativo ai livelli occupa-
zionale della futura compagnia, sul
quale azienda, sindacati e governo an-
cora non hanno trovato un’intesa con-
clusiva per diminuire il più possibile
l’impatto sociale dei 2.251 tagli chiesti
da Etihad. «Siamo tutti armati di buo-
na volontà» ha assicurato l’amministra-
tore delegato Gabriele Del Torchio.

ILCONFRONTO
Oltre al nodo relativo agli esuberi, an-
che quello del costo del lavoro si sta di-
mostrando di difficile soluzione, tanto
più che il fronte sindacale è spaccato al
proprio interno, tra Cgil, Cisl e Ugl da
un lato e Uil, Anpac, Anpav e Avia
dall’altra (praticamente tutto il perso-
nale navigante). Con l’Usb che nel frat-
tempo è uscita dal confronto, «regi-
strando un clima di irresponsabilità ge-
nerale dove gli interessi delle singole
organizzazioni prevalgono su quelli ge-
nerali». Al centro del contendere, il rin-
novo del contratto collettivo della cate-
goria e la riduzione del costo del lavoro
per 48 milioni chiesta già dal vecchio
piano industriale di Alitalia, con un
contributo di solidarietà per le fasce
più alte di reddito e la cessione dei van-
taggi economici della decontribuzione
dell’indennità di volo.

A ltro che 80 euro: il bonus fiscale
sarà di 200 euro al mese in più
in busta paga. Poi ci saranno in-

vestimenti in welfare, infrastrutture,
scuola, ricerca, cura del territorio, mobi-
lità sostenibile. È anche previsto un au-
mento del 40 per cento delle pensioni
minime, oltre a un reddito minimo ga-
rantito per i giovani e i precari.

Sogni? Oggi certamente sì. Perché il
fiscal compact ci obbliga al pareggio di
bilancio. Ma se le regole cambiassero (e
la sola regola fosse che il debito pubbli-
co non deve crescere ulteriormente) po-
tremmo disporre da subito di 34 miliar-
di, poi di 26 miliardi nel 2015, di 52 mi-
liardi nel 2016, di 64 miliardi nel 2017 e
di 77 miliardi nel 2018. La stima è di Ric-
cardo Realfonzo, ordinario di Econo-
mia all’università del Sannio, uno tra i
promotori di un referendum contro il
fiscal compact su cui è da poco iniziata

la raccolta di firme.
Un tema complesso dal punto di vi-

sta tecnico. Ma è stata proprio la resa
davanti a questa complessità (il ritenere
che la nostra vita fosse ormai regolata
da uno strano e spietato computer siste-
mato da qualche parte tra Berlino e Bru-

xelles) a rendere ostile l’Europa a milio-
ni di elettori. Ragionare sulle regole eco-
nomiche continentali, battersi per cam-
biarle, è la sola strada per difendere
l’idea europeista. «Dinanzi alle politi-
che economiche europee -scrive Sergio
Cofferati nell’editoriale di apertura - la
sensazione prevalente è di trovarsi da-
vanti all’orchestrina del Titanic. Le isti-
tuzioni sono troppo impegnate nell’or-
dinaria amministrazione per rendersi
conto dell’assoluta necessità di risposte
eccezionali che marchino una netta in-
versione di rotta rispetto a quanto visto
in questi anni». Secondo Cofferati la sa-
crosanta battaglia del governo per au-
mentare la flessibilità dei parametri ri-
schia di non essere sufficiente: la rinego-
ziazione del fiscal compact è il tema da
mettere subito all’ordine del giorno.

In questo numero ci occupiamo an-
che del dibattito a sinistra. Lo facciamo

a partire da un’idea che Pippo Civati lan-
cerà da oggi a Livorno nel suo Politi-
camp. Un’idea semplice: tentare di uni-
re, almeno nel confronto, le varie anime
della sinistra non attraverso una nuova
tessera, ma con un “portatessere”. Un
contenitore non neutro e però capace di
mettere assieme identità e storie diver-
se. Già, ma quali storie? Per rispondere
abbiamo pensato di dare un nome e un
volto ad alcune delle tessere che potreb-
bero entrare nel portatessere civatiano.
L’abbiamo fatto realizzando sette brevi
ritratti di altrettanti giovani leader della
sinistra, impegnati su vari fronti: dal so-
ciale all’immigrazione, dalla difesa del-
la legalità ai beni comuni. Non per indi-
care un nuovo capo (abbiamo anzi deli-
beratamente escluso i “leader storici”)
ma per dare un’idea della complessità,
e dunque anche della ricchezza, del no-
stro mondo.

ECONOMIA

La gestione degli esuberi Alitalia suscita tensioni anche tra i sindacati

Alitalia, perdita record
per 1,5 miliardi dal 2008

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Cambiare il fiscal compact per salvare l’Italia

Cig in deroga,
sindacati
in piazza il 22
Protesta anche
dalle Regioni

Due giornate di mobilitazione unita-
ria il 22 e il 24 luglio, con un presidio
a Roma davanti a Montecitorio per
sollecitare il governo a rifinanziare la
cassa integrazione in deroga. Lo han-
no deciso ieri Cgil Cisl e Uil. Ai sit-in è
prevista la partecipazione dei tre se-
gretari generali Susanna Camusso,
Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti.

Nonostante le ripetute - e quasi
certamente ottimistiche - dichiarazio-
ni del ministro del Lavoro Giuliano
Poletti («Per il 2014 serve un miliar-
do»), le risorse non sono state ancora
trovate e quasi tutte le Regioni hanno
usato gran parte delle risorse 2014
per pagare gli arrettrati del 2013.

Le manifestazioni saranno su base
regionale. Il 22 luglio (dalle ore 9 alle
14) toccherà alle regioni del Nord, il
24 luglio sarà la volta di Centro, Sud e
isole. «Migliaia di lavoratrici e lavora-
tori - ricorda la nota unitaria - rischia-
no di rimanere senza lavoro e senza
alcun sostegno a causa dell’indiffe-
renza del governo». L’obiettivo è dun-
que «sbloccare una situazione ormai
insostenibile».

SIMONCINI:DECRETONON VA
Sul decreto interministeriale che pre-
vede la riduzione a soli 8 mesi della
cassa integrazione in deroga ieri è ar-
rivata anche la presa di posizione del-
le Regioni. «Chiederemo un incontro
urgente al governo per avere una ri-
sposta definitiva sulla gestione 2014»
delle risorse per la cassa integrazione
in deroga, spiega l’assessore regiona-
le al Lavoro della Toscana, Gianfran-
co Simoncini, coordinatore delle Re-
gioni sul tema del Lavoro, a margine
dei lavori della Conferenza. «Abbia-
mo ricevuto la proposta di decreto in-
terministeriale (Lavoro-Economia)
in materia di ammortizzatori sociali
in deroga in cui, purtroppo, non ci so-
no novità rispetto all’ipotesi presenta-
ta a dicembre e sulla quale esprimem-
mo parere contrario in Conferenza
Stato - Regioni». Sono tre i punti fon-
damentali che le Regioni non condivi-
dono: «Innanzitutto non c’è la certez-
za delle risorse», spiega ancora Si-
moncini, «poi il documento prevede
la restrizione dei beneficiari della cas-
sa in deroga colpendo soprattutto i
giovani degli studi professionali che
risultano esclusi e, infine, emerge un
ruolo delle Regioni completamente
dipendente dall’Inps. Viste queste
proposte, se non ci saranno modifi-
che, le Regioni restituiranno la dele-
ga amministrativa».

M.FR.
ROMA

Ideal Standard
straccia
gli accordi
e prepara 450
licenziamenti

Ideal Standard si tira indietro, fa car-
ta straccia degli accordi sottoscritti
per lo stabilimento di Orcenico (Por-
denone) e ieri - a sorpresa - ha manda-
to a monte l’ultimo tavolo convocato
allo Sviluppo economico. È proprio
una nota del ministero a informare
del «clima di tensione» e della «rottu-
ra di fatto» a conclusione dell’incon-
tro. Un comportamento che porta i
sindacati a temere la chiusura del si-
to e il licenziamento di 450 dipenden-
ti. Per martedì prossimo è in cantiere
uno sciopero, lo hanno deciso le se-
greterie nazionali Filctem-Cgil,
Femca-Cisl, Uiltec-Uil, che spiegano:
è venuto meno l'impegno di Ideal
Standard a favorire la prosecuzione
produttiva di Orcenico con la costitu-
zione di un società cooperativa. La
multinazionale ha poi confermato di
voler precedere con la messa in mobi-
lità dei lavoratori e di non voler richie-
dere la Cig in deroga.

IL RICHIAMODEL MINISTERO
Decisioni pesanti e unilaterali che
portano il ministero dello Sviluppo,
in sintonia con la presidente del Friu-
li Debora Serracchiani, «a richiama-
re formalmente l’azienda ad abban-
donare scelte non coerenti con le nor-
mali relazioni istituzionali e industria-
li e ad intraprendere immediatamen-
te un negoziato che sia in grado di ri-
pristinare un nuovo clima sociale».

Dura la presa di posizione della
Cgil e della Cisl. Siamo ai licenzia-
menti «dopo un anno di vertenza e
ben 3 accordi al Mise in cui la direzio-
ne della multinazionale aveva accetta-
to la cig in deroga e sottoscritto una
serie di impegni» si legge in una nota
del sindacato di Corso d’Italia. «Nono-
stante i tentativi del ministero e dalla
Regione, l'azienda si è dimostrata ir-
removibile nella sua posizione di tota-
le indisponibilità a procedere nella ri-
chiesta di cig per evitare i licenzia-
menti e di messa a disposizione di
una parte dello stabilimento per favo-
rire una possibile reindustrializzazio-
ne». Per la Cgil «è inaccettabile che il
gruppo possa tranquillamente infi-
schiarsene dei patti sottoscritti non
solo con chi rappresenta i lavoratori
ma con le istituzioni tutte, le comuni-
tà locali e lo Stato Italiano». «L’atteg-
giamento di Ideal Standard - chiosa
Franco Rizzo per i chimici della Cisl -
ci fa pensare che l'obiettivo non sia
rilanciare il sito, ma mettere una pie-
tra tombale sul futuro e sulle prospet-
tive di quell'unità produttiva».

GIULIAPILLA
ROMA

NelnumerodiLeft
inedicola labattaglia
permodificare leregole
europeeeliberarerisorse
per l’occupazione
e il redditodeicittadini

GIOVANNI MARIABELLU

DOMANICON L’UNITÀ

● La società negli ultimi cinque anni ha perso 25 milioni al mese ● Attesa
per la chiusura della trattativa su esuberi e contratto. È scontro tra i sindacati
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Montepremi 1.374.132,23 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 14.656.725,73 4+stella € 20.836,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.245,00

5punti € 20.611,99 2+stella € 100,00

4punti € 208,36 1+stella € 10,00

3punti € 12,45 0+stella € 5,00

Nazionale 62 61 86 8 6
Bari 4 24 75 25 18
Cagliari 16 46 76 49 57
Firenze 47 24 79 8 71
Genova 15 37 85 11 67
Milano 89 4 27 47 41
Napoli 32 7 80 86 50
Palermo 28 73 52 69 33
Roma 41 12 52 43 18
Torino 82 38 31 86 21
Venezia 7 17 32 54 90

LOTTO

10eLotto
4 7 12 15 16 17 24 28 32 37
38 41 46 47 73 75 76 79 82 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
3 11 18 30 51 85 7 56

FOODPOLITICS

GIOVEDÌ 10 LUGLIO

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

ITALIA

Un silenzio assordante, che non rispon-
de alle esigenze largamente avvertite
dai cittadini. È un monito severo quello
lanciato ieri dal Presidente Napolitano
sui temi della bioetica. Per quello che
riguarda diritti civili, fecondazione ete-
rologa, eutanasia «il silenzio del Parla-
mento - dice la nota - non può costituire
un atteggiamento soddisfacente rispet-
to ai problemi la cui complessità e acu-
tezza continua a essere largamente av-
vertita». L’occasione è stato l’appunta-
mento al Quirinale con una delegazio-
ne del Comitato nazionale di Bioetica
presiduto dal professor Casavola; ma
l’intervento del Capo dello Stato non è
piaciuto al presidente dei senatori Ncd
Maurizio Sacconi che accusa: «Mi augu-
ro non voglia sollecitare la lacerazione
della nazione».

Il nuovo scontro sui temi della bioeti-
ca arriva a pochi giorni dall’insediamen-
to del Comitato - voluto da Lorenzin -
per decidere le linee guida sull’eterolo-
ga dopo il pronunciamento della Cassa-
zione. Un tema che promette non po-
che polemiche visto che all’interno del
Comitato il ministro della Salute ha vo-
luto insediare una sua collaboratrice
che si è già apertamente schierata con-
tro la sentenza della Consulta che ha
smantellato ogni divieto sulla insemina-
zione artificiale. Il timore è proprio che
si tenti il colpo di mano cercando di ri-

mettere in piedi le limitazioni previste
nella legge 40 con il pretesto di dare
nuove regole. Ieri nella sua relazione il
professor Casavola ha toccato tutte le
questioni poste in questi anni dalla
scienza e dall’evoluzione della società,
ma tanto è bastato a sollevare critiche a
destra. «Mi auguro che le espressioni
attribuite al presidente Napolitano in
occasione dell’incontro con il Comitato
nazionale di bioetica - ha stoccato Sac-
coni - non significhino sollecitazione al
Parlamento affinché deliberi sui temi
eticamente sensibili producendo divi-
sioni nella nazione sui principi stessi
sui quali è stata fondata prima ancora
della nascita dello Stato unitario e che
la Carta costituzionale ha poi recepi-
to». «Il Parlamento - ha proseguito -
non è rimasto inerte perché la discussio-
ne su questi temi ha aiutato il reciproco
ascolto e ha consentito di evitare fino
ad ora soluzioni ideologiche. Dall’omo-
fobia alle unioni civili, alla fecondazio-
ne eterologa, alla tutela della vita nelle
condizioni di massima fragilità una co-
sa è la soluzione di problemi pratici ine-
renti la difesa della dignità umana un’al-
tra è la loro strumentalizzazione per co-

struire una antropologia di Stato oppo-
sta a quella naturale. Il Nuovo Centro-
destra sarà sempre indisponibile a ne-
goziare principi che credenti e non cre-
denti dovrebbero riconoscere perché
appartengono all’esperienza insistita
nei secoli del nostro popolo». Così il se-
natore Gasparri: «Non voglio alimenta-
re polemiche - ha detto - ma ricordo che
qualche anno fa si tentò di affrontare
con un decreto questa materia e che
questo decreto non vide mai la luce».

Di parere opposto il sottosegretario
agli Esteri Benedetto Della Vedova:
«Sulla bioetica - ha scritto su Twitter - è
giusto il richiamo di Napolitano. Inelu-
dibili risposte su fine vita, fecondazione
assistita e ricerca scientifica». E Barba-
ra Pollastrini, ex ministro Pd per le Pari
Opportunità: «Illuminanti le parole del
Presidente della Repubblica. Governi e
Parlamento non possono sottrarsi al do-
vere di dare linee o norme su materie
delicate e significative della nostra mo-
dernità. Si tratti di testamento biologi-
co o di applicazione della fecondazione
assistita dopo le numerose sentenze di
tribunali e della Corte - ha detto Polla-
strini - ; di diritti civili, e penso alle cop-
pie omosessuali e alle condizioni nelle
carceri, le istituzioni non agiscono al
buio. C’è una Costituzione con articoli
che scolpiscono il principio di ugua-
glianza e dignità in ogni passaggio e am-
bito dell’esistenza. Una politica respon-
sabile è una politica laica, dialogante e
insieme coraggiosa».

● I poteri comunitari sostengano il settore
con politiche di programmazione coerenti

Cade l’obbligo del cognome paterno,
arriva la libertà di scelta. La commis-
sione Giustizia alla Camera ha appro-
vato il testo sul doppio cognome, lu-
nedì sarà in aula per la discussione
generale. L'obiettivo è chiudere en-
tro la prossima settimana. «È un al-
tro passo in avanti - commenta Dona-
tella Ferranti - verso la parità dei ses-
si e la piena responsabilità genitoria-
le. Il figlio ora potrà avere o il cogno-
me paterno o quello materno o en-
trambi, secondo quando decidono in-
sieme i due genitori. Ma se l’accordo
non c’è, il figlio avrà il cognome di tut-
ti e due i genitori in ordine alfabetico
». Peraltro, aggiunge la presidente
della commissione Giustizia, «l’obbli-

go del cognome paterno, simbolo di
un retaggio patriarcale fuori del tem-
po e assurdamente discriminatorio, è
stato severamente censurato dalla
Corte europea dei diritti dell'uomo, e
dunque il testo che ora andrà in aula
è un atto dovuto, che ci pone final-
mente in linea con gli altri paesi euro-
pei».

Ecco cosa cambia, in sostanza, con
le nuove norme approvate oggi in
commissione Giustizia della Camera
e che approderanno la prossima setti-

mana in Aula a Montecitorio: Stop pa-
triarcato, piena libertà nell'attribuire
il cognome. Alla nascita il figlio potrà
avere il cognome del padre o della ma-
dre o il doppio cognome, secondo
quanto decidono insieme i genitori.
Se però non vi è accordo, il figlio avrà
il cognome di entrambi in ordine alfa-
betico. Stessa regola per i figli nati
fuori del matrimonio e riconosciuti
dai due genitori. Ma in caso di ricono-
scimento tardivo da parte di un geni-
tore, il cognome si aggiunge solo se vi
è il consenso dell'altro genitore e del-
lo stesso minore se quattordicenne.

Figli adottivi: Il principio della li-
bertà di scelta, con qualche aggiusta-
mento, vale anche per i figli adottati.
Il cognome (uno soltanto) da antepor-
re a quello originario è deciso concor-
demente dai coniugi, ma se manca

l’accordo si segue l'ordine alfabetico.
Trasmissibilità del cognome: Chi

ha il doppio cognome può trasmetter-
ne al figlio soltanto uno, a sua scelta.

Cognome del maggiorenne: Il mag-
giorenne che ha il solo cognome pa-
terno o materno, con una semplice di-
chiarazione all'ufficiale di stato civi-
le, può aggiungere il cognome dell'al-
tro genitore. Se però nato fuori del
matrimonio, non può prendere il co-
gnome del genitore che non l'ha rico-
nosciuto.

Entrata in vigore differita: Le nuo-
ve norme non saranno immediata-
mente operative. L'applicazione è in-
fatti subordinata all'entrata in vigore
del regolamento che deve adeguare
l'ordinamento dello stato civile. Per
provvedervi il ministero dell'Interno
ha un anno di tempo.

. . .

Il primo via libera
in commissione Giustizia
La prossima settimana
approderà in Aula

«Il silenzio del Parlamento
sulla bioetica non va bene»

Sulla bioetica il presidente Napolitano ha bacchettato ieri il Parlamento

PINOSTOPPON
ROMA

Negli ultimi giorni sulla stam-
pa nazionale ha dato rilievo
alla relazione della Corte

dei Conti Europea che esprime un
giudizio negativo sulle misure inve-
stimento e promozione messe in at-
to dalla Commissione Ue a favore
del settore vitivinicolo. Un tema
molto importante in effetti, che toc-
ca il nostro Paese da vicino dato che
produciamo il 17% del totale mon-
diale e il 30% della Ue, con un valo-
re di produzione stimato in 9,1 mi-
liardi di euro.

Ad una lettura veloce delle noti-
zie apparse il giudizio della Corte è
sembrato quasi una bocciatura tota-
le alle misure di promozione. In real-
tà, il documento completo contiene
osservazioni e raccomandazioni,
ma anche le controrepliche della
stessa commissione che in molti ca-
si sembrano chiarire in maniera
esplicita i rilievi.

Data l’importanza del settore che
- secondo l’indagine Mediobanca -
ha portato nel 2013 ad un aumento
del 2,7% dell’occupazione, sarà be-
ne analizzare un po’ più a fondo que-
sto sembra più uno scontro tra pote-
ri comunitari - Commissione e Cor-
te dei Conti - e che rischia di minare
il successo fin qui costruito dal com-
parto sui mercati internazionali an-
che grazie a queste misure.

Le due dimensioni principali del-
la relazione sono i rilievi contabili
della Corte e la valutazione «politi-
ca» che la stessa fa delle politiche di
promozione attuate dalla commis-
sione. Per quanto riguarda il primo
punto, le osservazioni delle Corte
dei Conti, su una materia di stretta
competenza non sono discutibili, an-
zi, è doveroso migliorare una serie
di meccanismi che hanno funziona-
to in maniera scostante: tracciabili-
tà delle spese, controllo di congrui-
tà, garanzia di una pista di audit suf-
ficiente che colleghi ogni aiuto alla
promozione ad azioni specifiche e
adeguatamente documentate.

Detto questo, i rilievi di tipo con-
tabile, amministrativo e procedura-
le appaiono minimali rispetto ai ri-
lievi «politici» mossi alla Commissio-
ne; infatti non emergono situazioni
di dolo generalizzato, bensì singoli
fatti imputabili soprattutto alla
mancanza di linee guida coordinate

tra i diversi Paesi. Nella valutazione
«politica» la Corte sembra entrare mol-
to più in profondità muovendo sostan-
zialmente due grandi macro-critiche.
In primis, si sostiene le azioni sono
spesso mirate a consolidare i mercati
piuttosto che per conquistare i nuovi o
per riconquistare i vecchi e che in que-
sto non sia stata data la preferenza che
spettava alle Pmi rispetto alle grandi
imprese.

La seconda rilevazione riguarda i li-
miti del singolo beneficiario, da un la-
to si attaccano le possibilità di presen-
tare programmi di promozione per lo
stesso Paese in diverse periodi di pro-
grammazione, dall’altro si condanna
l’uso eccessivo del singolo marchio ri-
spetto all’obiettivo generale di valoriz-
zare i vini Dop e Igp, e varietali. La
Commissione risponde punto con mol-
ta efficacia su tutti gli aspetti tecnici
messi in rilievo dalla Corte con una cer-
ta «miopia tecnocratica». Quello che
credo sia però più interessante rileva-
re, andando nel concreto, è che la rifor-
ma dell’organizzazione comune di
mercato (Ocm) nel settore vitivinico-
lo, adottata dal Consiglio nel 2008, ha
già raggiunto uno dei suoi obiettivi
principali, ovvero il ripristino dell’equi-
librio tra domanda e offerta. E non so-
lo. «La riforma - afferma il consulente
per le Pmi Agroindustriali Giuseppe
Sciotti - ha permesso di compiere pro-
gressi evidenti verso il raggiungimen-
to del secondo obiettivo, inteso ad ac-
crescere la competitività del settore vi-
tivinicolo. Si è posto fine alla distillazio-
ne su vasta scala, finanziata tramite il
bilancio europeo, senza comunque
danneggiare il mercato, e le esporta-
zioni verso i Paesi terzi sono aumenta-
te in valore e in volume, soprattutto
grazie alle misure della riforma e tan-
to è stata riconosciuta valida la politica
adottata nel settore della promozione
che la recente conferma della Ocm,
per la nuova programmazione
2013-2018, varata con Reg. UE
1308/2013 la rafforza, estendendola,
seppure con alcuni vincoli, anche ai
Paesi dell’area dell’Unione Europea».
Mettere in discussione adesso un mo-
dello di cui anche Parlamento e Consi-
glio hanno riconfermato l’utilità, ripro-
ponendone i principi nel regolamento
nella nuova Ocm per il periodo
2014-2020, potrebbe essere davvero
un errore mondiale.

. . .

Pollastrini: «Parole
illuminanti. Ora
si raccolga l’appello
del Capo dello Stato»

Crescita del vitivinicolo
come priorità europea

Cade l’obbligo del cognome paterno
FRANCASTELLA
ROMA

● Napolitano avverte: «Tema importante, ma c’è un atteggiamento
insoddisfacente». Sacconi: «Il Presidente non solleciti lacerazioni»
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I
l desiderio nasce da quello che ve-
diamo ogni giorno». Anche sen-
za considerare le acute osserva-
zioni di Hannibal Lecter, la
criminologia è fatta di logica, si
basa su regole semplici che diffi-

cilmente vengono disattese. Nessuna
delle quali, però, pare aver ancora tro-
vato conferma nel delitto di Yara Gam-
birasio in cui si è cominciato da zero,
come ha raccontato il pm Letizia Rugge-
ri, ed è poi diventata la più grande inda-
gine di laboratorio di questo paese.

Gli inquirenti ritengono di avere
«prove evidenti» della colpevolezza di
Massimo Bossetti, hanno parlato di
«certezza investigativa» e sarebbero
orientati a procedere col rito veloce in
settembre, certi di avere le carte in rego-
la per affrontare il dibattimento in aula.
A carico del carpentiere di Mapello ci
sono alcuni elementi oggettivi. C’è la
prova del Dna, il suo sangue è stato tro-
vato sugli slip e sui leggins di Yara e lui
stesso lo ha implicitamente ammesso:
non ha negato che quello sia il suo san-
gue, ha cercato di spiegare come possa
essere finito sul cadavere di Yara, nel
luogo del delitto. Ci sono le tracce di pol-
vere di calce trovate nei polmoni e sui
vestiti di Yara, motivo per cui gli inqui-
renti fin dall’inizio hanno orientato la
loro caccia all’uomo nel mondo dell’edi-
lizia. Ci sono le celle telefoniche che
hanno agganciato il suo cellulare nella
zona della palestra alle 17,45, ossia
un’ora prima della scomparsa della vitti-
ma. E adesso, tra i tanti video analizzati
dagli inquirenti, ce ne sarebbe uno, ri-
preso dalla telecamera di una stazione
di servizio, in cui il 26 novembre 2010,
giorno della scomparsa di Yara, si vede
passare il furgone Iveco di Bossetti da-
vanti al centro sportivo intorno alle 18.
Il mezzo sarebbe stato identificato per
un particolare, un catarifrangente, che
naturalmente non era possibile cono-
scere prima dell’individuazione del so-
spettato e dagli accertamenti su di lui.
L’ipotesi degli inquirenti, evidentemen-
te, è che il carpentiere stesse gironzo-
lando intorno al centro sportivo di
Brembate, in attesa dell’uscita di Yara
dalla palestra.

Di certo l’uomo in quei giorni lavora-
va in un cantiere a Palazzago, che rispet-
to a Brembate e alla sua abitazione a
Mapello fa un triangolo: la via più breve
per tornare a casa, per lui, non passava
certo dal paese di Yara, che si trova qua-
si dalla parte opposta rispetto alla sua
direzione. Il sospetto che emerge, in ef-
fetti, è che non fosse la prima volta che
Bossetti si trovasse nei paraggi della pa-
lestra che frequentava Yara. Solo in que-
sto modo, infatti, troverebbe conferma
il presupposto che suggerisce il dottore
Cannibale: se si desidera chi si vede e a
volte chi si conosce, di certo l’assassino
della ragazzina di Brembate doveva
averla già vista altre volte, nelle quali ha
maturato la sua insana attenzione. Que-
sto aspetto chiama in causa il movente,
uno degli elementi fondamentali (insie-
me all’arma del delitto) che ancora non
sono stati chiariti. Perché Bossetti
avrebbe ucciso Yara? Un approccio ne-
gato e sfociato in tragedia? La compo-
nente sessuale, nell’omicidio, è eviden-
te. Ma non è per nulla chiaro come Yara
Gambirasio sia finita sul veicolo guida-
to da Bossetti, sempre che ovviamente
si tratti del suo killer. E sempre che sia
stato lui a condurla sul luogo dove poi è
stata uccisa, a Chignolo d’Isola, in una
zona dove il cellulare del carpentiere è
stato agganciato diverse volte dalle cel-
le telefoniche: «Ci andavo per un magaz-
zino dove prendo i materiali e per man-
giare talvolta in un bar», si è giustificato
Bossetti. Non risulta, in particolare, che
la scomparsa di Yara sia avvenuta in mo-

do violento o traumatico, non ci sono
testimoni che raccontano di grida o ru-
mori particolari. La colluttazione c’è
stata, ma è avvenuta dopo, nel luogo do-
ve è stato trovato il cadavere della ragaz-
zina, per coincidenza esattamente tre
mesi dopo la sua scomparsa: il 26 feb-
braio 2011. Come, parlando di coinci-
denze, Massimo Bossetti porta anche il
nome di Giuseppe Guerinoni, l’autista
di Gorno che lui ignorava come padre
naturale, fino a che l’indagine capillare
condotta in laboratorio dagli inquirenti
non svelasse questa paternità biologi-
ca. Come ha fatto il presunto killer a
convincere Yara a salire a bordo? Cono-
sceva la ragazzina, come qualcuno ha
ipotizzato, facendo anche notare che
gli ultimi sms siano stati mandati e rice-
vuti sul suo telefonino, poi rinvenuto
senza la Sim vicino al cadavere, quando
Yara si trovava già col suo assassino?

Secondo una teoria consolidata, gli
«squali bianchi», cioè quelli che vengo-
no definiti i predatori sessuali, colpisco-
no con metodica certezza nei luoghi e
nei posti che meglio conoscono, e che
sono a loro più familiari. Dove meglio,
cioè, si muovono per agire e per nascon-
dersi. Ed è improbabile, di solito, che
diventino tali all’improvviso, cioè che
certe pulsioni possano nascere in modo
casuale ed episodico, parlando di sog-
getti adulti. Sono ancora molti, insom-
ma, gli aspetti da chiarire nella più gran-
de caccia all’uomo mai vista in Italia,
per capire, oltre a chi, come e perché
sia stata uccisa Yara Gambirasio.

Sono arrivate da tutta Italia le Don-
ne in Rete, per manifestare davanti
al ministero degli Affari Regionali
perché «i fondi per i centri antivio-
lenza non siano distribuiti a piog-
gia». Un flash mob mentre all’inter-
no la Conferenza Stato-Regioni sta-
va affrontando la questione. L’asso-
ciazione D.i.Re, Donne in Rete, rap-
presenta 67 centri antiviolenza sul
territorio, alcuni dei quali «storici»,
nati da associazioni anche vent’anni
fa. In una conferenza stampa a Mon-
tecitorio insieme a Celeste Costanti-
ni, deputata di Sel, le donne illustra-
no i calcoli sulla distribuzione dei
fondi: secondo il decreto della Presi-
denza del Consiglio (del 23/6/2014)
per la prevenzione e il contrasto del-
la violenza sulle donne, si prevede
che l’80 per cento venga assegnato
ai programmi regionali, così ai cen-
tri antiviolenza già esistenti andreb-
bero solo «tremila euro» da un «10%
residuo». Fondi «che non bastano»
per sostenere le donne che hanno su-
bito violenza e per la prevenzione,
spiega la presidente Titti Carrano.

Del resto la mappatura istituzio-
nale dei centri antiviolenza avrebbe
escluso realtà storiche e autogestite
dalla donne, come è accaduto in Pie-
monte o in Toscana; se è per questo
a Torino «il centro per le donne mal-
trattate convive nello stesso palazzo
con un altro centro per l’aiuto ai
“maltrattandi”», racconta la respon-
sabile del centro piemontese. Da qui
l’idea del flash mob con cartelli «Ver-
gogna, lo Stato riconosce la nostra
professionalità con 3000 euro l’an-
no». Quello che chiedono le Donne
in Rete è che «i criteri di riparto dei
finanziamenti siano ridiscussi e con-
divisi con i centri antiviolenza, nel
rispetto delle raccomandazioni euro-
pee»; che i centri «pubblici» nella pri-
ma fase siano esclusi dai finanzia-
menti, perché la Convenzione di
Istanbul sostiene che i governi privi-
legino «le azioni dei centri antivio-
lenza privati gestiti da donne», co-
me servizi indipendenti.

Sul piano parlamentare Sel è
pronta a dare battaglia con un’altra
interpellanza, e rivolge una doman-
da diretta al premier Matteo Renzi
(anche lui non ha mai ricreato un mi-
nistero delle Pari opportunità): il 1
agosto la Convenzione di Istanbul
entra in vigore, essendo stata ratifi-
cata da tutti gli Stati e in Italia appro-
vata all’unanimità, quindi «Renzi ci
dica come intende metterla in prati-
ca», perché «anche gli interventi con-
tro la violenza sulle donne non diven-
tino un altro business, come rischia
di essere». Un esempio è quello della
Sicilia, dove proliferano ben 52 cen-
tri antiviolenza «mappati» dal gover-
no, pronti a prendere i fondi.
 NATALIA LOMBARDO

La protesta
dei centri
antiviolenza
«Pochi fondi»

Il vescovo di Oppido Mamertina - Pal-
mi, in Calabria, mons. Francesco Mili-
to, sospende, «tutte le processioni in
programma nei prossimi mesi», dopo il
clamore sollevato dalla sosta della Vara
(il carro votivo con la statua della Ma-
donna) davanti alla casa di un condan-
nato per ‘ndrangheta, il cosiddetto «in-
chino», e la conseguente decisione di al-
lontanarsi da parte del locale marescial-
lo dei carabinieri, nel corso di una pro-
cessione religiosa che si è svolta, lo scor-

so due luglio, festa della Madonna della
visitazione. La vicenda di Oppido Ma-
mertina ha già suscitato diverse prese
di posizione da parte di esponenti eccle-
siali. Dopo la «scomunica» che Papa
Francesco ha certificato, nei confronti
dei mafiosi, dalla Piana di Sibari, duran-
te una recente visita a Cassano Ionio, il
vescovo locale, mons. Nunzio Galanti-
no, segretario generale della Conferen-
za episcopale italiana, ha sottolineato
che «la scomunica pubblica, dire che i
mafiosi sono fuori dalla Chiesa, ha avu-
to anzitutto un effetto sociale. Pensi -
proseguiva Galantino al Corriere della

Sera - alla reazione che c`è stata a
quell’inchino: tutti capiscono che non è
normale né accettabile. La chiarezza
delle parole del Papa fa comprendere
tutta l`inconsistenza e la contradditto-
rietà di quel gesto. Il processo di educa-
zione, di formazione seria, comincia da
questa consapevolezza richiesta a tutti,
a cominciare da noi vescovi». Per il se-
gretario della Cei, ad ogni modo, «la co-
sa evidente è che abbiamo a che fare
con una mentalità radicata, una sorta
di assuefazione a certi comportamenti.
Non è che questo possa cambiare da un
momento all`altro, non si risolve con
una riunione. I nostri vescovi si sono
già impegnati tanto, ma si vede che c’è
ancora molto da fare. Abbiamo biso-
gno di metterci tutti a lavorare, di impo-
stare un processo di educazione, di puri-

ficazione della pietà popolare. Di non
lasciare soli i sacerdoti, i parroci di fron-
tiera del paesino dove tutti sanno chi è
il mafioso. E non lasciare soli neanche i
vescovi». «Quella processione andava
subito fermata e i preti dovevano andar
via», ha detto Salvatore Nunnari, arcive-
scovo di Cosenza e presidente della
Conferenza episcopale calabrese. Più
sfumato l'arcivescovo di Reggio Cala-
bria, mons. Giuseppe Morosini, che in
un'intervista al settimanale tedesco Fo-
cus ha affermato: «Il Papa nell`omelia
di Cassano allo Jonio ha spiegato chia-
ramente che chi aderisce ad aggregazio-
ni criminali adora il male, quindi è fuori
della comunione della Chiesa. In que-
sto senso ha proferito il verbo: scomuni-
care. Ha chiarito un dato di fatto, ma
non ha inteso compiere un atto canoni-

co, contemplato dal Diritto, con proce-
dura ben precisa. La scomunica, secon-
do il diritto, si dà alle persone singole. I
vescovi calabresi presto ci riuniremo
per una analisi comune della situazione
da sottoporre al Santo Padre. Comun-
que il richiamo è stato forte, ma non
nuovo nella Chiesa. Più volte noi vesco-
vi abbiamo insistito che chi è iscritto ad
associazioni criminali è fuori della co-
munione con la Chiesa, perciò scomuni-
cato, nel significato etimologico di esse-
re fuori della comunione, ma non come
una sanzione canonica». Di diversa opi-
nione don Luigi Ciotti: «La scomunica
è automatica, non servono processi né
formalizzazioni. Il Papa ha detto solo
ciò che ogni vero cristiano dovrebbe sa-
pere: chi adora il male è fuori dalla Chie-
sa».

Restanoperòapertimolti
interrogativi.Perché
lagiovanesarebbe
salita inautocon il suo
carnefice?Eperché
sarebbestatauccisa?

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

Tra dna, indizi e video
Yara: «crime» all’italiana

Delitto Gambirasio, dopo il dna la Procura è alla ricerca di altre prove

● Il delitto della ragazza è diventata la più grande indagine di laboratorio
di questo Paese ● Contro Bossetti «prove evidenti». A settembre rito veloce

Inchino al boss, il vescovo sospende le processioni

NICOLALUCI
REGGIOCALABRIA

DOSSIER

● Il divieto riguarderà le manifestazioni religiose
dei prossimi mesi. E sulla decisione è polemica
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Il capo della Cia invitato a lasciare il Pae-
se. Se fossimo negli anni della Guerra
Fredda oppure in uno di quegli stati che
gli americani chiamano canaglia per-
ché sfidano Washington e l’Occidente,
non sarebbe una gran notizia. Ma se ac-
cade oggi e in Germania, come hanno
dovuto registrare ieri, sconcertati, i me-
dia e le diplomazie di tutto il mondo, se-
gnala l’esistenza di un problema. Un
grosso problema. Una crisi senza prece-
denti sul crinale dell’alleanza più delica-
ta tra le due sponde dell’Atlantico e, co-
me se non bastasse, proprio nel momen-
to in cui stavano per entrare nel vivo i
negoziati sul trattato di libero scambio
tra gli Stati Uniti e l’Ue che dovrebbe
dare all’alleanza stessa la dimensione
economica che non ha mai avuto. In
queste ore le cancellerie europee e la Ca-
sa Bianca sono al lavoro per contenere i
danni, ma a Washington spetta il compi-
to più difficile: recuperare il colpevolissi-
mo ritardo con cui tutta l’amministra-
zione, a cominciare da Barack Obama,
si è mossa quando era evidente che la
crisi stava precipitando.

La ricostruzione dei fatti, o almeno
di quelli che sono stati resi pubblici a
Berlino, non lascia dubbi. Tutto comin-
cia venerdì della scorsa settimana, quan-
do un agente del Bnd, il controspionag-
gio federale, viene arrestato e confessa
di aver passato agli americani documen-
ti segreti tedeschi sul cosiddetto
«Nsa-gate», lo scandalo delle intercetta-
zioni di istituzioni e di personaggi pub-
blici europei (tra cui Angela Merkel) da
parte della National Security Agency
americana. Si tratta, per così dire, di un
caso di meta-spionaggio: i servizi statu-
nitensi indagano illegalmente per sape-
re quanto i loro corrispettivi tedeschi
sappiano delle loro attività illegali. L’op-
posizione insorge, i media chiedono
spiegazioni, la cancelliera definisce
«grave» quel che è emerso, ma mantie-
ne un atteggiamento cauto. Tutti sanno
che è infuriata, soprattutto quando ha
scoperto che Obama in persona, cui ave-
va chiesto spiegazioni, ha negato di esse-
re al corrente, ma evidentemente la can-
celleria e il ministero degli Esteri conta-
no sulla possibilità di gestire la crisi con-
fidenzialmente. Poi sui giornali esce la
notizia che la Procura federale starebbe
indagando su una seconda spia al soldo
della Cia, un funzionario del controspio-
naggio militare Mad. È la prova che le
indagini illegali non sono frutto di
un’iniziativa individuale, come avevano
cercato di sostenere l’ambasciata Usa e
i responsabili della Nsa a Washington.

Solo in quel momento l’ambasciato-
re americano a Berlino John Emerson e
il capo della Cia John Brennan si metto-
no in contatto con il governo tedesco.
Ma non per scusarsi e garantire che le
operazioni sono state interrotte. Emer-
son e Brennan fanno un po’ di retorica
sull’«importanza vitale» dei rapporti
transatlantici e, cosa che manda i tede-
schi su tutte le furie, se la prendono con
«il brutto atteggiamento» dei media in
Germania. Passa ancora una nottata in
attesa (inutile) di scuse e spiegazioni
poi, ieri mattina, Berlino opta per la con-
troffensiva. In un giro di telefonate il mi-
nistro dell’Interno Thomas de Mai-
zière, il capo della cancelleria Peter Alt-
meier e il ministro degli Esteri
Frank-Walter Steinmeier si trovano
d’accordo: la Germania non può accetta-
re l’affronto. A metà mattinata un comu-
nicato della cancelleria annuncia che lo
«chef of station» (Cos) della Cia a Berli-
no, il cui nome non è pubblico ma è co-
nosciuto al governo e ai servizi tedeschi,
è stato formalmente invitato a lasciare
il Paese. Più tardi, correggendo, si dirà
che gli è stato «raccomandato» di andar-
sene, ma la sostanza cambia poco.

È un terremoto. Una misura del gene-
re non si è mai vista nella storia dei rap-
porti tra gli Stati Uniti e i Paesi europei
e la tensione non era stata così alta nep-
pure al tempo delle clamorose rivelazio-
ni sulla poderosa e pervasiva rete di in-
tercettazioni che i servizi americani e
(più ancora) quelli britannici avevano
steso intorno alle istituzioni dell’Unio-
ne, ai governi europei e ai leader politi-
ci, cancelliera Merkel compresa. Da
Washington continuano a non arrivare
né scuse né prese di posizione quali che
siano. È un muro del silenzio che rende
i rapporti ancora più esasperati, nono-
stante lo stesso de Maizières e il suo po-
tente collega alle Finanze Wolfgang
Schäuble ridimensionino un po’ la sti-
ma dei danni ma non quella del contra-
sto. Secondo Schäuble le informazioni
che le spie americane avrebbero sottrat-
to ai tedeschi avrebbero una entità «ridi-
cola» e questo renderebbe ancora più
assurdo l’atteggiamento dei servizi Usa,
che si dedicano a spiare gli alleati quan-
do, tra Iraq, Siria e Striscia di Gaza
avrebbe ben altro di cui preoccuparsi.
E, prima ancora del clamoroso annun-
cio di ieri, lo aveva evidenziato Frau Me-
rkel in persona parlando dello spionag-
gio tra amici come di uno «spreco di
energia» sottolineando «differenze di
principi molto grandi rispetto ai compi-
ti assunti dai servizi segreti dopo la guer-
ra fredda». Il tono è contenuto, ma la
sostanza è dura. La storia non finisce
qui.

19giugno 2013. Obamaè a Berlino,cala
ilgelonella conferenzastampa che
precede il suo discorsoallaporta di
Brandeburgo.Lacancellieraprotesta
dopoleprime rivelazioni sullo
spionaggioNsaadanno degli alleati.

● La decisione dopo l’arresto di uno 007 tedesco assoldato dagli Stati Uniti
La cancelliera: «Abbiamo principi diversi» ● No comment della Casa Bianca

Merkel gela Washington
Via capo della Cia a Berlino

D ice Muhammad Yunus che lui,
all’epoca (si era negli anni ’70 e
in Bangladesh si moriva di fa-

me e alluvioni), studiò come facevano
le banche istituzionali e fece tutto il
contrario: «Loro lavoravano per i ric-
chi, io volevo lavorare per i poveri, loro
operavano in città, io sono andato nei
villaggi, lavoravano con gli uomini, mi
sono rivolto alle donne». Oggi la Gra-
meen Bank (che significa «banca di Vil-
laggio») di Yunus è anche a New York e
San Francisco e in tante altre parti del
mondo sviluppato, dove, come nei pae-
si «poveri», ci sono molti poveri. E ha
ampliato la sua attività verso il social
business, per esempio, racconta «con
la realizzazione di impianti solari in
Bangladesh, dove non c’era elettrici-
tà».

Ieri Yunus era ospite della presiden-
te della Camera, Laura Boldrini, in un
convegno che non era solo di studio ma
si è proposto, anche, la finalità pratica
di sollecitare l’attuazione della legge
sul microcredito, di cui l’Italia si è dota-
ta, insieme a Francia e Romania, dal
2010 ma per la quale mancano i regola-

menti attuativi. Ha spiegato Laura Bol-
drini nel suo intervento introduttivo
che «con la crisi e l’impoverimento del-
le classi medie, il microcredito è au-
mentato, in Italia, del 160 per cento».
Sembra un aumento molto significati-
vo ma non lo è, in un Paese dove solo il
5% ha accesso ai canali finanziari nor-
mali. Il tema, dunque, è quello della po-
vertà nei Paesi ricchi, di come tradurre
il microcredito, quella che Yunus chia-
ma «finanza inclusiva», in Paesi in cui il
sistema finanziario è fortemente rego-
lato. Non è un problema di facile solu-
zione e, ancora più complicato, è se si
allarga il discorso all’impresa sociale:
partire dal basso o dall’alto, coinvolge-
re i governi oppure no, quale rapporto
avere con il sistema bancario tradizio-
nale. Mario La Torre, economista alla
Sapienza, solleva il problema dei siste-
mi finanziari fortemente regolati, «dal-
la vigilanza alle norme antiusura, oppu-
re la necessità di indicare gli azionisti
al momento di creare una banca», che
rendono difficile attuare il sistema
«Grameen» nei Paesi avanzati come
l’Italia, perché i tassi della Grameen so-

no molto alti ma gli azionisti sono gli
stessi debitori.

Le posizioni di Yunus sono molto ra-
dicali, e lui insiste sulla semplicità: «Il
sistema capitalista pompa verso l’alto,
io voglio pompare verso il basso», le
«banche tradizionali le invito a parteci-
pare». La sua tecnica è partire dal bas-
so: «Abbiamo iniziato con piccoli grup-
pi a installare pannelli solari, ora in
Bangladesh ce ne sono milioni».

Quanto alla impresa sociale, Giovan-
na Melandri (Human Fondation) solle-
va la questione di spostare dalla carità
all’investimento sociale i contributi del-
le imprese. E Yunus racconta l’espe-
rienza fatta in alcuni Paesi con imprese
del settore alimentare: in Bangladesh
la Danone ha impiantato la produzione
di uno yogurt arricchito di tutti gli ele-

menti nutritivi necessari, che ai bambi-
ni piace e ha ridotto il problema della
malnutrizione. «Costa poco, tutti lo
mangiano, la Danone non fa profitti su
questo prodotto», esperimento analo-
go si sta facenco con la Panella in Co-
lombia, dove viene prodotto un brodo
con le stesse caratteristiche. È positivo
che ci siano leggi, come c’è per esem-
pio in India quella del 2%, destinato
all’impresa sociale. Ma «non ci deve es-
sere profitto». Yunus fa l’esempio del
fumo: «In questa sala è vietato fumare,
se qualcuno entra e dice “solo un tiro”,
la legge per il divieto del fumo è finita».

L’impresa sociale deve servire, se-
condo Muhammad Yunus a «trasfor-
mare anche i giovani da cercatori di la-
voro in creatori di opportunità. Con la
crisi non è la laurea che ti fa accedere
al lavoro ma, quando la fase di crisi è al
massimo, come sta accadendo in molte
parti del mondo, abbiamo il massimo
di opportunità di cambiare mentalità».

Quanto ai governi, quanto costa alla
comunità un piccolo delinquente che
entra e esce di prigione? Molto più
dell’investimento in formazione.

Ottobre 2013: il cellulare

LE TAPPE DELLA CRISI

Giugno 2013: il Datagate
Esplodea Berlino lo scandalo dello
007tedesco reclutatodallaCiaper
fare ildoppiogioco. Washington
tardanell’offrire spiegazioni,Obama
parlandocon Merkel si mostra ignaro
di tutto. Inchiesta suun secondocaso.

. . .

«Il lavoro non c’è più, ma
la crisi dà l’opportunità
di investire sulla
creatività dei giovani»

MONDO

PAOLO SOLDINI
esteri@unita.it

Berlinodenuncia il forte sospettoche il
cellularedellacancelliera siastato spiato
dallaNsa. Sottocontrollo vitapolitica e
privata.Angela Merkel telefona aObama
chesmentisce:«Non sorvegliamoné
sorveglieremoil tuotelefono».

. . .

Gli Stati Uniti hanno
ignorato per giorni
l’irritazione tedesca
per il nuovo scandalo

Luglio 2014: le spie

IlpremioNobelospite
dellapresidentedella
CameraBoldrini:«In Italia
solo il5%haaccesso
ai finanziamentidelcircuito
tradizionaledellebanche»

JOLANDABUFALINI
ROMA

. . .

È un terremoto, si apre
una crisi senza precedenti
nelle relazioni
tra due Paesi alleati

Yunus: microcredito per combattere la crisi globale
LAPROPOSTA
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Valeria
Viganò
Scrittrice

● NON SONO MAI STATO BRAVO A FAR PREVI-
SIONI,MACISONOOCCASIONIINCUIÈIMPOS-

SIBILE NON INDOVINARE COSA CI STA PREPARAN-
DOILFUTURO e questa delle donazioni di gameti,
finalmente ammesse anche in Italia dopo la sen-
tenza della Corte Costituzionale, è una di quelle.
Avevo effettivamente previsto che il mondo cat-
tolico(quellointollerante e cattivo,quello che ha
scritto sui suoi giornali che bisogna eliminare la
Corte Costituzionale, quello che sollecita i «fede-
li» a fare obiezione di coscienza nei confronti di
questoStatochetrasudaimmoralità,quellostes-
so che ha scritto che l’Onu, con le sue dichiara-
zioni favorevoli all’aborto volontario, ha lasciato
cadere la maschera e si è rivelata quello che ab-
biamo sempre saputo, alito del demonio) non
avrebbe accettato questa sentenza senza qual-
che convulsione e che la crisi epilettica più pro-
babile ci avrebbe riportati in Parlamento, alla ri-
cercadi soluzioniutili perattutire il colpo edimi-
nuire il dolore. A dire il vero, avevo persinodetto
cosa avrebbe chiesto il suddetto mondo cattoli-
co al Parlamento e anche questa previsione, lo
ammetto, non richiedeva particolari arti divina-
torie. Adesso leggo sul Corriere della Sera che il
ministroLorenzin(chesuquestamateriasicom-
porta come un playmaker di terza divisione, fin-
te e controfinte ma mai un canestro) ha annun-
ciato di aver nominato una commissione adhoc
composta da venti esperti, di voler preparare le
necessarie lineeguida edi ritenereindispensabi-
li alcuni «passaggi parlamentari». Sono riuscito
a conoscere i nomi dei venti esperti (in realtà c’è
anche il direttore dell’Istituto che si occupa della
conservazione di organi e tessuti, che di queste
cose sa pochino, e una professoressa di chimica,
che ne sa meno di quanto ne so io di coltivazione
del radicchio) e mi limito a fare la stessa critica
che faranno tutti coloro che hanno fatto parte di
molte commissioni: le migliori sono quelle com-
poste da due membri, quelle tra cinque e dieci
fanno solo confusione, sopra i 15 finiscono gene-
ralmente in questura per disturbo della quiete
pubblica.

Vorrei che la signora Lorenzin capisse che
tutto questo è inutile, che esistono già le regole
necessarie, che non c’è alcun vuoto legislativo.
Ma la cosa che mi preme maggiormente è di far
capirealministro che dovrebbesmettere dipen-
sare alla Procreazione Medicalmente Assistita
(Pma) come a un «Far West», non si lasci imbro-
gliare dai suoi amici e consulenti. Voglio essere
concreto e proporre un confronto. Ci sono più di
300 centri di Pma e il numero di quelli che sono
stati coinvolti in qualche scandalo (donazioni di
gametiadonneultrasessantenni,sperimentazio-
ni su embrioni etsimilia) non supera le quattro o
cinque unità, senza contare il fatto che per ora

nessuna di esse ha ancora subito processi per
aver violato le leggi dello Stato. Ci sono 315 sena-
tori nel Senato della Repubblica: andate a vede-
re quanti di loro sono stati o sono coinvolti in
problemi legali, per aver imbrogliato, rubato o
complottato con la mafia, poi mi direte dove si
trova in realtà il Far West. Potrei chiedervi di
farecontianaloghiconiministridellanostrareli-
gionedi Statoe cercarequantihannointerpreta-
to a modo loro il vangelo di Marco («siniteparvu-
losvenireadme», 10,14), ohanno trafficatodestra-
mente col denaro delle loro banche: non lo fac-
ciosolo perchésonounuomofondamentalmen-
te tollerante.

Quello che il ministro deve cercar di capire,
invece, riguarda il fatto che bussa prepotente-
mentealle porte un nuovo paradigma, un nuovo
modello di riferimento, quello che in filosofia si
chiamerebbearchetipo.MaurizioMori,cheèmol-
to paziente con me e mi dà lezioni di filosofia - io
sono un povero ginecologo - mi fa fare sempre
un confronto con un antico scontro tra paradig-
mi, quello tra Galileo e il Santo Uffizio, in cui il
puntosimbolicodellaquerelleera unversettodel-
la Bibbia: «Fermati, Sole!». Oggi lo scontro è tra
due prospettive antropologiche, e il punto sim-
bolico è ancora la Bibbia («Maschio e femmina li
creò»), la Pma non è solo una cura della sterilità
di coppia, è un modo nuovo di pensare alla gene-
razione, l’annuncio di una rivoluzione scientifi-
ca. Vuole qualche esempio? Negli Usa un nume-
ro sempre crescente di donne giovanissime la-
scia le proprie cellule uovo in frigorifero con l’in-
tento di andarsele a riprendere dopo 20 anni,
sottraendosi così alle punizioni sociali che gli uo-
mini continuano a imporre alle ragazze; in molti
laboratori si sperimentano modelli di ectogenesi
che consentiranno alle donne di sottrarsi alla
schiavitù delle gravidanze; nel 2013 la Corte Su-
prema degli Stati Uniti ha dichiarato illegittimo

il Defence ofmarriage act, che impediva di ricono-
scere i matrimoni gay. Potrei continuare, ma
non credo che ne valga la pena: si tratta solo di
capire che il mondo sta cambiando, perché il
nuovo paradigma definisce un nuovo modello di
società destinato a durare per un certo periodo
di tempo, quanto nessuno lo può sapere. Una
rivoluzione biomedica che si unisce a quella tec-
nologica e a quella sociale (spero che nessuno si
sia dimenticato dell’aborto, del divorzio, dei mi-
lionidibambinieducati - ebene- daunsologeni-
tore). E su questa straordinaria novità arriva la
benedizione delle Corti di giustizia che ci avver-
tono che la regola etica si fa sulla base della mo-
rale di senso comune.

Come sempre c’è chi difende disperatamente
ilvecchioparadigma;comesempre c’èchisipro-
pone come mediatore (ieri lo fece Tycho Brahe,
oggi il ministro Lorenzin). Temo (faccio per di-
re) che sia tutto tempo sprecato.

Questo articolo doveva finire qui, ma poi
sono andato, con alcuni colleghi del Comitato
Nazionale della Bioetica, dal Presidente Napoli-
tano che ci ha ricevuti con la sua solita cortesia e
ha approfittato dell’occasione per sollecitare il
Parlamentoanoncontinuareaignorareiproble-
mi della bioetica, importanti per il Paese altret-
tantoquantolo sonoquellidell’economia.Lapri-
ma reazione al suo discorso, è venuta da Sacco-
ni, e non posso proprio ignorarla. Con raro sen-
sodelle circostanzeilnostroex-socialistahasubi-
to replicato che non era proprio il caso di solleci-
tare un interesse che avrebbe aumentato le divi-
sioni del Paese, ignorando del tutto il fatto che il
Presidente aveva chiaramente parlato di «una
serena discussione». Lo cito dunque come un di-
fensore del vecchio paradigma. Se fossi sicuro
che conosce il latino gli direi di non agitarsi trop-
po, perché le forze del radicalismo cattolico,
purtroppo per loro, non prevalebunt. Capirà?

l’Unità in lotta

Un giornale e il coraggio
delle belle idee

● FIORISCONOIGIORNALIONLINE,TALVOLTA
È UN BATTITO DI CIGLIA CHE NON MUOVE

UNAPIUMA,altre volte sono occhi più indiscreti e
onnipresenti sul mondo, altri solo emanazione
rapida e mediatica del quotidiano cartaceo, altri
ancoraospitanoblogopinionisticidivalore xo y.
Si leggono notizie su notizie su notizie che si ac-
cumulano, rapide, alla fine inconsistenti nel loro

elidersi a vicenda, una dopo l’altra. Il web spesso
èunturbineche cisollevadallafaticadell’appro-
fondimento, dell’analisi. E quando c’è, deve ave-
re come prerogativa la brevità leggibile. Nel ma-
rasma della velocità delle notizie sul web, c’è
una necessità che viene dimenticata, e che solo
le pagine cartacee e ben dispiegate su un tavolo,
offrono: la riflessione. Bene, tra i giornali carta-
cei l’Unitàè stato, per un tempo lunghissimo, un
particolareluogo diriflessionepoliticaecultura-
le.Sebbeneabbiasubito amputazioni eridimen-
sionamenti assassini, e avuto alcune direzioni
pessime, igiornalistie icollaboratori chelaabita-
no sono stati negli anni e sono tutt’ora persone
che credono che si possa ancora pensare. E lo
fanno con passione e attaccamento a un’idea di
articolazione dell’elaborazione critica.

Perdere l’Unitàsarebbeunomicidioperpetra-
to da chi riconosce la supremazia della frivolez-
za e dell’egocentrismo come unità di misura, da
chivuolecancellare,nellacorsainsensataalcon-
formismo culturale imperante e vincolato al
mercato, la storia di un paese, della sua libertà
intellettuale. Del valore intrinseco che solo chi

scrive eticamente e onestamente, con prepara-
zione, possiede. La mia esperienza di scrittura
lunga più di vent’anni nelle pagine culturali de
l’Unità è stata, e spero continui a essere, in un
nuovo futuro vitale del giornale che ci auguria-
mo miracolosamente avvenga, una delle più fe-
conde e interessanti perché ho trovato sempre
interlocutoripreparatissimi,aperti,curiosiefuo-
ri dal coro delle auto o imposte celebrazioni.

Per questo l’Unità è un quotidiano diverso.
Non esente da discussioni e confronti, ma vivo e
ancora palpitante nel drastico e drammatico ta-
gliodi peso corporeoche hasubito,che haprevi-
sto ’eliminazione di rubriche di straordinario in-
teresse, e la magrezza delle pagine. Tuttora ciò
che si legge su l’Unità ha un’impronta di offmain
streaming, un occhio acuto che non batte le ciglia
ma spalanca gli occhi. Non solo l’Unità va salva-
ta, l’Unità va arricchita come un tempo, va irro-
bustita, va rilanciata. Vorrei che qualcuno, oltre
la speculazione meramente economica, ci cre-
desse e desse nuova linfa alla sua variegata ric-
chezza. La ricchezza dei soldi si può ammantare
con la ricchezza delle idee.

SEGUEDALLAPRIMA
Richiamavanoilprincipio costituzionaledellapresunzionedinoncol-
pevolezza fino al terzo grado di giudizio e invocavano i sacri valori del
garantismo.

Seconda scena. Nel febbraio scorso la Procura della Repubblica di
Napoli chiede al Senato l’autorizzazione all’acquisizione dei tabulati
telefonici relativi a 24 mesi di uso dei telefoni cellulari intestati al
senatore Antonio Milo. Da quei tabulati la Procura ritiene di poter
desumere se Milo sia stato effettivamente in cura presso il Centro
fisioterapico di Napoli delle cui prestazioni ha chiesto il rimborso
all’assistenza sanitaria per i parlamentari. La Procura intende dimo-
strare l’assenza di qualunque aggancio dei telefonini intestati a Milo
allacelladi localizzazionedell’istituto presso cuisi sarebberosvolte le
cure. Se si dimostrasse che i telefonini di Milo «non sono stati mai lì»,
si avrebbe la prova del comportamento truffaldino dell’intestatario
di quegli apparecchi. A prescindere da evidenti discrepanze (per
esempio, l’arco temporale indagato va oltre i limiti entro i quali si
sarebbe consumata la truffa), viene ignorata la banalissima possibili-
tàche il parlamentare in questionesi sia recato in quel centro privodi
telefonino, o con quello intestato alla consorte, o a un lontano cugino
di Montù Beccaria. Per converso, l’eventuale presenza di un telefoni-
nodelsenatoreMilopressoil Centrofisioterapiconontestimoniereb-
be, di per sé, delle prestazioni effettivamente rese. Ebbene, di fronte
aciò, ilprimo lugliol’auladelSenato, convotosegreto eamaggioran-
za, autorizza l’acquisizione di quei tabulati. Indovinate un po’ come si
pronunciano e come si schierano i parlamentari di sinistra.

Questi due episodi, pur nella loro profonda diversità, consentono
di affrontare il tema già catalogato come «il Pd e il garantismo» da
una pluralità di punti di vista. Ci si deve chiedere, innanzitutto, se il
garantismosiaun’opzione «di sinistra».Tradizionalmente, così nonè
stato, e per un formidabile motivo: la componente maggioritaria del-
la sinistra ha sempre privilegiato, e per robuste ragioni storiche, i
diritti sociali rispetto a quelli della persona e le garanzie collettive
rispetto a quelle individuali. Nella più recente fase politica, il garanti-
smo è stato associato alla destra e ai suoi progetti di riforma della
giustizia. In altri tempi, a sinistra, lo si qualificava spregiativamente
come «liberale». Negli ultimi decenni, i suoi più qualificati interpreti
sono stati - oltre che i radicali - personalità di sinistra e liberali, come
Norberto Bobbio e Luigi Ferrajoli.

Ciò dovrebbe bastare per sostenere che il garantismo non è né di
destra né di sinistra, o - meglio - può essere sia di destra che di sini-
stra. (Qui, palesemente, a quelle due categorie novecentesche della
politica si attribuisce ancora un qualche, seppur controverso e resi-
duale, significato). Di destra è il garantismo ispirato al principio dello
Statominimo edella libertàdell’individuodaogniindebita interferen-
za dell’autorità pubblica. Di sinistra è il garantismo che tutela chi non
può farlo da sé, anche per mezzo dell’autorità pubblica e dei suoi
strumenti. Dunque, sostenere ora che il Pd si sia convertito a una
posizione di destra, o che abbia riscoperto un valore tipicamente di
sinistra, significa - in entrambi i casi - ricorrere ad argomenti retorici
di circostanza o volerla buttare a tutti i costi in caciara. A destra come
a sinistra, infatti, essere garantisti significa innanzitutto riconoscere
il primato della persona umana, della sua libertà e della sua dignità,
sulle necessità contingenti della sfera politica e dell’autorità pubbli-
ca. Insomma, significa riconoscere la prevalenza dei fini rispetto ai
mezzi, e delle ragioni della politica rispetto ai suoi strumenti.

L’importante è ricordarsi, con Bobbio, che, «malgrado le solenni
dichiarazioni di principio», «la battaglia in difesa del garantismo è
pur sempre... una battaglia di minoranza», tante e tali sono le tenta-
zioni e le pressioni di segno opposto.

Da tutto ciò discende una domanda: in nome del garantismo, che
ne facciamo di indagati, imputati e condannati in via non definitiva?
Va da sé che essi debbano essere tutelati da ogni etichettatura e da
ogni anticipazione di pena. Questo dovrebbe valere anche per gli ac-
cusati di reati considerati, e non sempre a ragione, gravi, che si vuole
costretti in carcere prima del tempo perché «socialmente pericolo-
si»: e spesso non già per quello che sono accusati di aver fatto, ma per
quello che si teme possano fare. E altrettanto dovrebbe valere per chi
ricopra ruoli o funzioni istituzionali. Ciò non toglie che chi lo ritenga
opportuno - come ha fatto Errani - possa decidere di dimettersi da un
incarico pubblico perché raggiunto da un’accusa ritenuta ingiusta,
ma in cui non vuole coinvolgere l’istituzione che rappresenta. E que-
sto gli fa onore.

Considerato tutto ciò, il quesito conclusivo è: il Pd «deve» essere
garantista? Il fatto che, come si è detto, il garantismo non sia né di
destra né di sinistra, o che possa essere sia di destra che di sinistra, e
che dunque un partito di centrosinistra non sia necessariamente ga-
rantistao ilsuo contrario,obbligaauna liberadecisione politica:esse-
regarantisti oppureno. Ilmessaggiodi MatteoRenzi(«finchénonc’è
unasentenzapassata ingiudicato un cittadino èinnocente. Si chiama
garantismo») indica una scelta di campo che andrebbe accolta senza
pregiudizi da parte di chi si ritiene garantista. Certo se ne dovrà valu-
tare la coerenza con i comportamenti futuri, ma è un importante
passo avanti per chi coltiva il garantismo «da sinistra», in nome
dell’eguaglianza delle opportunità e dei diritti.

Maramotti
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UN FESTIVAL AUTARCHICO, AUTOGESTITO IN DIFE-
SA DI CINECITTÀ, «BENE COMUNE». Un parco gio-
chi sulla Pontina che alle glorie di Cinecittà
s’ispira: Cinecittà World, inaugurato ieri in
pompa magna e aperto al pubblico dal 16 lu-
glio. E poi, la vera Cinecittà con le sue mae-
stranze impegnate in una appassionata lotta di
resistenza contro un piano industriale che vuo-
le aggiungere cemento (garage, alberghi, aree
fitness) là dove per storia e missione dovrebbe
avere spazio soltanto il cinema.

È il «pasticciaccio brutto di via Tuscolana»
quello a cui assistiamo da mesi, ormai, anni e
che ogni giorno di più segna il destino dell’ex
«fabbrica dei sogni» di Fellini. E che ieri, è arri-
vato, all’apice con una sorta di simbolico «duel-
lo» a distanza. Da una parte chi difende il patri-
monio storico e culturale, gli studi di Cinecittà
appunto, logorati da una mala gestione priva-
ta, persino morosa nei confronti dello Stato
che li ha dati loro in affitto. Dall’altra quegli
stessi privati che sfruttando lo storico marchio
di Cinecittà, «bene comune», investono in un
parco a tema, uno sfavillante «doppione» di
carta pesta - persino la facciata è uguale a quel-
la di via Tuscolana - firmato da un grande co-
me Dante Ferretti che, suddiviso in tanti set,
con montagne russe e giochi d’acqua, promet-
te «magiche atmosfere» cinematografiche alle
centinaia di visitatori paganti. Dietro al nuovo
colosso del «divertimentificio» su via Pontina,
infatti, ritroviamo i soliti noti della cordata che
gestisce Cinecittà Studios: Luigi Abete - anche
ai vertici di Bnl -, Andrea e Diego Della Valle,
Aurelio De Laurentiis e Haggiag, principali
azionisti della Italian Entertainment Group,
che ha l’80 per cento di Cinecittà Parchi, socie-
tà promotrice di Cinecittà World, il cui restan-
te 20% è di Generali Properties del Gruppo Ge-
nerali.

«Via i banchieri da Cinecittà. Via chi non
ama il cinema», sarà infatti il grido di battaglia
della nuova campagna in difesa degli studi di
via Tuscolana che partirà a settembre, correda-

ta da proposta di legge popolare con raccolta
di firme, da portare a Strasburgo. L’iniziativa
è ancora una volta promossa dai lavoratori de-
gli Studios che, ieri, sera hanno inaugurato il
loro festival al parco degli Acquedotti, a due
passi dai teatri di posa. Il titolo, ma soprattutto
il sottotitolo è esplicito: «Cinecittà Filmfesti-
val, a sostegno dei lavoratori di Cinecittà Stu-
dios e contro il piano di Abete». Fino a domeni-
ca compresa, proiezione dei capolavori girati a
Cinecittà: da Intervista di Fellini a Giù la testa di
Leone, a Unagiornataparticolare di Scola, e anco-
ra dibattiti, incontri e anche un premio Ben
Hur a Citto Maselli per il suo impegno militan-
te nel cinema e in difesa del cinema. «Tra i tan-
ti riconoscimenti che ho ricevuto - spiega l’au-
tore de Il sospetto - questo è quello che a cui
tengo di più perché viene dai lavoratori che si
stanno battendo non solo per il loro posto ma
per tutto il cinema italiano». La vicenda di Ci-
necittà, sottolinea Maselli, «dimostra ancora
una volta come sia fondamentale l’intervento
pubblico in ambito culturale».

Il futuro di Cinecittà, infatti, resta ancora
nebuloso, nonostante il tavolo di trattativa
aperto al Ministero dei Beni culturali e del Tu-
rismo. Al momento di certo c’è solo la rateizza-
zione del debito di Studios da restituire allo
Stato in 96 rate. «Un precedente incredibile -
dice Manuela Calandrini lavoratrice di Cinecit-
tà - quando c’è gente che si suicida perché non
riesce a pagare l’affitto di casa». Resta ancora
aperta tutta la partita «occupazionale» relati-
va all’area della post-produzione. A dicembre
termina il contratto di solidarietà per 110 lavo-
ratori e si profilano nuovi 54 esuberi. Dal can-
to loro le proposte non mancano. Massimo
Corridoni della Rsu, spinge per l’apertura di
una scuola professionale interna agli studi, co-
sì da offrire la possibilità di guardare al futuro
per le nuove generazioni. Ma soprattutto
l’obiettivo è una riflessione vera sulla gestione
degli ultimi 17 anni per riparare agli errori fat-
ti in vista di un vero piano di rilancio. Perché
perdere Cinecittà, significa perdere un patri-
monio culturale non solo del cinema, ma di tut-
to il Paese.

CINECITTÀ

UnFestival
perdireNo
Ultimociakdei lavoratori
contro lachiusuradegliStudios

LETTURE : SandroneDanzieri, cacciaalkiller inunnoir senza lapauradiosare P. 18

L’INIZIATIVA : LaLibreriadiscrittori riportaalla lucetestipreziosimausciti
dalcatalogo P. 19 MUSICA : CominciaoggiUmbriaJazzcheospitaanche ilpop P. 21

U:

Finoadomenicaproiezionedeigrandicapolavori
giratinell’ex fabbricadeisogni. Intanto inviaTuscolana
inauguraungrandeparcoatema,doppionedicartapesta

GABRIELLA GALOZZI
ROMA

Unafotoscattata durante
le ripresediun film girato
aCinecittà negli anniSessanta

venerdì 11 luglio 2014 17



RICCARDOVALDES

Unexcronista
protagonista
del romanzod’esordio
diNiccolòZancan,
gialloavvincente

ÈUNLIBROCHESILEGGETUTTOD’UNFIATO
«SONOTUTTIBRAVIAMORIRE»DINICCOLÒ
ZANCAN, giornalista della Stampa (edi-
zioni Meridiano Zero). Ti tiene incolla-
to alle sue pagine e non riesci a lasciar-
lo andare finché non sai come va a fini-
re.

Il protagonista di questa storia, a me-
tà tra un noir e un’inchiesta, è Milton
Manera, un tempo prima firma della
cronaca della sua città. Era un giornali-
sta arrivato, con una casa che divideva
con la donna dei suoi sogni e tutti i sol-
di che poteva desiderare. A mandare
all’aria quest’esistenza perfetta, è
un’episodica debolezza per i massaggi
(erotici) cinesi che però gli costerà la
carriera, la sua relazione e la reputazio-
ne. In un mondo di squali, come quello
del giornalismo, Manera verrà messo
alla gogna ed estromesso dal suo gior-
nale, con grande gioia di tanti suoi col-
leghi mediocri, invidiosi delle sue pri-
me pagine e pronti a prendere il suo
posto. Si inventerà, a questo punto, per
sopravvivere, un lavoro surreale: forni-
tore di alibi per mariti fedifraghi.

Il destino, però, lo riporta nel mon-
do delle inchieste, che prima erano par-
te integrante del suo lavoro, e gli offre
un’opportunità di riscatto. Accade
quando si trova a dover fabbricare un
alibi per l’avvocato Rigamonti, perso-
naggio molto in vista in città ma con
una vita segreta e poco limpida. Da qui,
si dipaneranno una catena di omicidi e
di disastri che porteranno Manera a ri-
mettere in campo il suo fiuto da segu-
gio per le storie torbide e per gli indizi
necessari a scoprire verità scomode.
Lo accompagnerà nelle indagini la foto-
reporter Charo, con cui condivide il gu-
sto per la birra a doppio malto e le belle
donne.

Sono tutti bravi a morire, però, non è
solo un giallo avvincente, con un ritmo
scattante e molto divertente. È anche,
in alcuni tratti, un racconto amaro, rea-
lista e disincantato della società dei no-
stri giorni, dove chi ha soldi e conoscen-
ze se la cava sempre, facendo finire tut-
to il lerciume sotto il tappeto.

Tutto questo, però, è raccontato da
Zancan con un ritmo ironico e accatti-
vante che stempera anche i passaggi
più seri, con delle descrizioni così vivi-
de dei luoghi, degli odori e degli stati
d’animo dei protagonisti, pieni di in-

quietudini, che sembra veramente di
trovarsi accanto a loro nelle pagine del
libro.

Il personaggio principale del libro,
l’ex cronista Manera, che non si pren-
de mai sul serio e che quando inizia il
libro è alla deriva, è un eroe dei nostri
giorni, con le sue debolezze, le sue fra-
gilità e le sue tante «irresponsabilità».
È rimasto però una persona pura, im-
permeabile alla seduzione del potere e,
soprattutto, tenace. Quando scopre
che, dietro l’intricata vicenda da cui
presto non riuscirà più a tirarsi fuori,
c’è un traffico di immigrati schiavizzati
e di ragazze straniere costrette a prosti-
tuirsi, non esiterà un attimo per decide-
re da che parte stare e il tutto senza
quella retorica nauseante dei buoni
sentimenti che ritroviamo in tanti eroi
della narrativa. Così alla fine della sto-
ria riuscirà in ogni caso a trovare un
suo riscatto e a guardare con al futuro
con occhi nuovi, perdonandosi gli erro-
ri commessi.

Niccolò Zancan è nato a Torino
nel 1971, dove vive con la sua famiglia.
 Giornalista dall’età di 24 anni, ha la-
vorato prima a Repubblica poi a La
Stampa. Attualmente è inviato per la re-
dazione di Torino. Cronista di strada e
spesso di nera ha seguito molte delle
inchieste e dei fatti di cronaca più
drammatici. Ha voluto scrivere un li-
bro - spiega - «in cui il lavoro del giorna-
lista è concepito come era un tempo»,
quando i cronisti andavano a caccia di
storie e di piste da seguire. «Sono tutti
bravi a morire» è il suo primo roman-
zo.

11 luglio 2014 ore 21:15
palco dibattiti - Festa de l’Unità

V.le di Porta Ardeatina/Villa Osio - Roma

Trent’anni
senza Berlinguer

il libro

In auto con Berlinguer
di Alberto Menichelli

a cura di Valentina Brinis

il film

Quando c’era Berlinguer
 di Walter Veltroni

intervengono

Bianca Berlinguer
e Walter Veltroni

CONILNOIR ITALIANORIDOTTOAFENOMENO DICO-
STUME, È SEMPRE PIÙ RARO IMBATTERSI IN UNA STO-
RIADECISA,convinta e sorprendente, in cui la vo-
glia di stupire va di pari passo con il piacere di
raccontare, di far scoprire al lettore i punti oscu-
ri dell’animo umano, le curve del male, i battiti
smarriti del cuore. Diciamocelo chiaro: Camille-
ri, Malvaldi, De Giovanni e quasi tutti gli altri
giallisti di fama, sono modelli di simpatia e di
fiducia, ma esprimono ormai - a pubblico acqui-
sito - modelli di se stessi ripetuti e risaputi, nei
quali i lettori si ritrovano, ma - almeno credo -
come a una vecchia riunione di famiglia in cui si
sorride sempre per le stesse battute dello zio
fanfarone. Il modello seriale ci fa bella compa-
gnia e spesso onora l’arte del racconto, ma San-
drone Dazieri, con il suo nuovo romanzo denso
e palpitante - Uccidi il padre (Mondadori) - ha di-
mostrato che si può abbandonare la vecchia rou-
tine e mettersi in gioco, osare, spingersi sul ter-
reno dei grandi affabulatori del noir, quello dei
Connelly, dei Deaver o dei Grangè. Dazieri ha
messo a riposo il suo Gorilla - a dire il vero più
esilarante che inquietante - e ha messo noi con
le spalle al muro, scrivendo una storia vera e
credibile, angosciante, che esalta tutti gli aspet-
ti della crudeltà, tutte le più oscure fobie in cui
può precipitare una mente umana. La scompar-
sa di un bambino in un parco alla periferia di
Roma mette in allarme le forze dell’ordine, so-
prattutto per la macabra messa in scena da par-
te del rapitore, che ha ucciso e decapitato la ma-
dre del piccolo. Quando la giovane e atletica po-
liziotta Colomba Caselli arriva sul luogo del de-
litto, capisce che la situazione è assai più intrica-

ta e complessa di un «banale» rapimento. Una
mano oscura che sa dove e come colpire: l’im-
pressione è forte, ostile, e spinge Colomba a ri-
presentarsi in campo, dopo la tragedia - da non
svelare, ovvio - che l’ha messa fuori servizio da
tempo. Il suo vecchio capo - Rovere - ha an-
ch’egli capito che il rapimento ha radici lontane
e ostili, e mette Colomba in contatto con «l’uo-
mo del silos», un esperto di persone scomparse.
E qui la vicenda trova il suo sfogo in una caccia
al killer che diventa un lungo viaggio nella me-
moria dell’orrore: quello della scomparsa, nel
passato, di altri bambini mai ritrovati, e quello
di Dante Torre, l’esperto che fu - forse il primo
di tanti - rapito in tenera età e tenuto prigionie-
ro in un silos per undici infiniti anni, riuscendo
a fuggire per caso mentre il suo presunto rapito-
re si toglieva la vita.

Dante Torre - che ha dedicato i suoi anni da
uomo libero e psichicamente devastato a rico-
struire le tracce di altre scomparse - capisce che
dietro questo nuovo rapimento si nasconde il
Padre, colui che per undici anni lo nutrì, lo alle-
vò, lo educò e lo avrebbe forse ucciso in qualche
oscuro giorno senza storia. Il Padre non è mor-
to, anzi è tornato e gli dà la caccia, lo sfida: e
Sandrone Dazieri ci accompagna sul terreno in-
fido delle scoperte, delle rivelazioni, ma anche
dei tormenti privati di Colomba e soprattutto di
Dante, un personaggio surreale e devastato che
recupera la memoria degli anni persi con un ar-
chivio-monumento in cui ha raccolto tutti i fatti,
le canzoni, i cambiamenti, le cose che lui si è
perso in undici anni di orrore solitario.

Ovviamente la soluzione arriverà dopo un
lungo lavoro di scavo che va indietro nel tempo,
anche perché il Padre e i suoi eventuali complici
dovrebbero essere ormai piuttosto avanti negli
anni... Sorprese giuste e mai eccessive, suspen-
se vera e senza cadute di tono o di stile, idea di
base genuina e inquietante, sviluppata con il
guizzo di un personaggio tra i più azzeccati del
noir recente, non solo italiano. Bel libro, bella
storia. Per Colomba non saprei, ma per interpre-
tare Dante Torre in una eventuale trasposizio-
ne filmica, bè, ci vedrei perfetto Filippo Timi.
Magari qualche regista ci sta già pensando...

CULTURE

«Uccidi ilpadre»èunviaggio
nellamemoriadell’orrore:
quellodellascomparsa
delbambinoequelladiDante
Torre, rapito inteneraetà

SERGIOPENT

Tuttacolpadiquei
massaggicinesi
Cosìhoperso il lavoro

«Ieri mattina abbiamo
avviato le pratiche per

bloccare la destinazione d’uso
sia per il Piccolo Eliseo che
per il teatro Eliseo». Lo ha
annunciato il ministro dei
Beni e delle Attività culturali,
Dario Franceschini, che ha
incontrato i lavoratori in
assemblea permanente da 5
giorni per protestare contro lo
sfratto per morosità che
doveva essere eseguito ieri,
ma che è stato rimandato al
29 luglio. Soddisfatti i
lavoratori.

Caccia
all’assassino
IlnoirdiSandroneDanzieri
chenonhapauradiosare

NOVITÀ

«L’Ortofascista»
esordioa80anni
A80annidecidedi scrivereun libro e
ci riescecon grandepiaceredei
lettori. Si intitola«L’Orto fascista»
(MacchioneEditori), l’autoreè
ErnestoMasina diVarese che
ambientanona caso la storia inValle
Camonicanel 1943. Siparladi
gerarchi,dinazisti, di fascisti ingordi
dipotere. Il libro nonhapretese di
ricostruzionestoricama piuttosto
usa la forma leggeradel romanzoper
tratteggiarecon grande
divertimento i personaggiche si
muovonoa Brenotra ilbare la
farmacia, la chiesa e il famoso«Orto
fascista»volutodal Duce in persona.
Trovate imprevedibili, scrittura
pulitissimae un finalea sorpresa.
Ps.Masinaci hapresogusto.Sta per
uscire la suasecondaopera.  D. A.

Teatro Eliseo, vincolo
alla destinazione d’uso
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UNOSCAFFALECHEHAL’ASPETTODIUNALBEROCADU-
TOATERRAECHE-VIENEL’IDEA-SIPUÒUSAREALL’OC-
CORRENZA COME UNA PANCA (si deve al designer
Andrea Riccò) espone cinque libri dalle coper-
tine multicolori: Stecchinidadenti di Aldo Buzzi,
Fermati un minuto a salutare di Chiara Valerio,
Esordio e raggiri di Antonio Franchini, Soldati
del 1956 di Eraldo Affinati e Il grande seduto di
Giacoma Limentani. Un autore morto nel
2009 quasi centenario, l’eccentrico architet-
to-sceneggiatore-viaggiatore Buzzi, e una ma-
tematica trentaseienne transitata nell’edito-
ria, Valerio, due quasi coetanei, Franchini e
Affinati, che si muovono in contesti opposti, la
potente Segrate e il luogo di chi è ai margini, la
Città dei Ragazzi, con loro una animatrice di
gruppi di studio sulla Torah, la Limentani me-
glio nota come «Giacometta»: che cosa hanno
in comune? O meglio, che cosa hanno in comu-
ne i loro testi qui in vendita? Sono libri introva-
bili da un pezzo. E sono libri amati e consiglia-
ti da qualcuno che, per mestiere, sotto svariati
panni, di libri vive. La «Libreria degli scritto-
ri» - www.libreriadegliscrittori.it - è il nuovo
indirizzo in Rete, nato dalla collaborazione tra
la piattaforma digitale Bookrepublic, l’agen-
zia letteraria Grandi & As-
sociati, e Oliviero Ponte di
Pino, per un ventennio di-
rettore editoriale di Gar-
zanti e oggi tra gli animato-
ri di Bookcity.

La «Libreria degli scrit-
tori» si affaccia richiaman-
do, dal nome, un pedigree
altisonante: «A Mosca, tra
il 1918 e il 1922, in anni in
cui le tipografie hanno
smesso di lavorare e ogni
attività editoriale è schiac-
ciata fra la censura bolsce-
vica e un’inflazione che fa
lievitare i prezzi giorno do-
po giorno, un gruppo di
scrittori e intellettuali
“pensarono bene di lan-
ciarsi nell’impresa appa-
rentemente dissennata di
aprire una Libreria degli
scrittori, che permettesse
ancora ai libri, e soprattut-
to a certi libri, di circolare.
(...) Non più un luogo dove
si producevano libri nuovi,
ma dove si tentava di dare
ospitalità e circolazione ai
libri numerosissimi - talvol-
ta preziosi, talvolta comu-
ni, spesso spaiati, comun-
que destinati a essere di-
spersi - che il naufragio del-
la storia faceva approdare
sul banco del loro nego-
zio”. Così Roberto Calasso
nel suo L’improntadell’edito-
re (Adelphi 2013)» si rievo-
ca alla voce «Chi siamo».

Per proseguire con un
umorismo: «L’inflazione
oggi non è quella della Mo-
sca post rivoluzionaria e la
censura comunista ha al-
lentato la sua morsa, an-
che se non tutti ne sono
convinti. Quanto alla sto-
ria, dopo il naufragio è tor-
nata a galla e ha ripreso la
navigazione, spesso a una
velocità così sostenuta che
si fatica a tenerle dietro.
Le tipografie continuano a
non passarsela benissimo
e anche le librerie - indi-
pendenti o no - arrancano.
Eppure, aprire oggi una libreria non richiede
troppo coraggio e tanto meno dissennatezza:
la tecnologia digitale aiuta…».

Appunto. Con un solo essenziale requisito,
la disponibilità dei diritti digitali, sull’albe-
ro-panca-scaffale possono finire testi «che di-
sponibili non sono, né su carta né in ebook.
Per i più svariati motivi: perché sono fuori cata-
logo, perché sono esauriti, perché sono finiti
al macero, perché i diritti sono scaduti, perché
nessuno li ristampa, perché nessuno li ha volu-
ti, perché nessuno li cerca o perché nessuno li
trova».

A costi di lancio: durante tutto il mese di
luglio 2014 i cinque titoli in vendita su tutte le

librerie online al prezzo eccezionale di 2.99 €
invece di 4.99 €.E solo su Bookrepublic il cofa-
netto digitale a 9.99 €.

Ora, Ponte di Pino quasi minimizza: «In real-
tà si tratta della scoperta dell’acqua calda. So-
no libri già pubblicati ma oggi introvabili. E ci
sono editori che di questo campano: vedi
Adelphi…». Oppure, aggiungiamo noi, la più
giovane Elliott. Ma a ben vedere qui, dietro
l’«acqua calda», si intravede un piccolo dato in
più. È quella che oggi va di moda chiamare la
«mediazione editoriale». Ovvero il fatto che la
«Libreria degli scrittori» - nomina sunt
consequentia… - nel grande mare web, dove il
«mi piace» di peppinello vale quanto e più del
saggio di Macchia, ti dice che invece quel titolo
è suggerito da uno che ne sa. E che perciò,
grazie al digitale, viene salvato dal ciclo usa e
getta delle librerie cartacee e dopo anni di
oblio recuperato: la qualità, certificata, grazie
alla Rete vince sull’onnipotenza del mercato.

E allora questa «acqua calda» a ben vedere
ha un suo posto nel Ciclo della Mutazione che
l’editoria affronta. Così come il Ciclo viene ana-
lizzato su «Tirature ‘14», l’annuario del Saggia-
tore, per opera di Luca Barbarito. Un ciclo ven-
tennale - fa data dal 1993 - dove ad aprire la
strada è l’editoria musicale, seguita da quella
libraria e da quella cinematografica.

Quattro le fasi: pirateria, convivenza neces-
saria, consolidamento, maturità. Nella prima
il prodotto digitale è pura fotocopia di quello
fisico e ha un solo scopo: non pagare il prezzo
dei diritti; dunque, dall’editoria «ufficiale» è vi-
sto solo come un danno. Nella seconda si capi-
sce che indietro non si torna e, fatto buon viso
a cattivo gioco, si cerca di convivere con la no-
vità, limitando i danni: trattando con i nuovi
stores digitali (Amazon per i libri come Apple
per la musica), imponendo limitazioni nell’uso
con Digital Right Management; strategie in
cui la stessa editoria ufficiale gioca ancora di
rimessa. Nella terza gli stessi soggetti delle pri-
me due fasi - gli editori - si buttano, dimentica-
no l’ostilità precedente e si tramutano in apo-
stoli del Mutamento, provandole tutte (e, nel
fervore da neofiti, buttando spesso qualche
bambino con l’acqua calda). La quarta, senten-
zia «Tirature», ancora dobbiamo vederla…

La Libreria degli Scrittori a noi sembra col-
locarsi dalle parti della Terza Fase. Il Grande
Passo in Avanti del Consolidamento l’avrebbe
battezzato Mao Tse Tung. Dove però, saggia-
mente, anziché buttare infante e acqua si recu-
pera tutto. Pure l’acqua calda, questi piccoli
libri essenziali amati da chi ne sa.

OspitiGrossman,KureishiePalahniuk
Dal 17al 21 settembre2014 si rinnova l’appuntamentocon
pordenonelegge, la Festa del Librocon gli Autori: è la quindicesima
edizionediunatra lepiù attesemanifestazionidell’agenda culturale
italiana,curatada GianMario Villalta (direttore artistico)con Alberto
Garlinie ValentinaGasparet,promossa dallaFondazione
pordenonelegge.La primanotizia è il conferimentoa UmbertoEco del
PremioFriulAdria.Di straordinaria rilevanza la presenza diautori
stranieri: saràunodegli autori piùamati, l’israeliano DavidGrossman, a
inaugurare il festival mercoledì 17settembre,per raccontare la sua vita
di scrittore in unPaeseprovato dallastoria. Eal festival farà tappa
ancheHanifKureishi. Fra i grandi protagonisti stranieri anche la
canadeseMargaretAtwood, che in anteprimaracconterà il suoultimo
romanzo,eancora ChuckPalahniuk, JamaicaKincaid, NicolaiLilin,
VladimirKantor, il russo EvegenijVodolazkin, il bulgaro Georgi
Gospodinov, la scrittricececa PetraSoukupova, il danese Simon
Pasternak, losvedese Hakan Nesser, la scrittrice francese, Katherine
Pancol, l'ingleseMichael Dobbs, l’algerinoYasmina Khadra emolti altri.

PORDENONELEGGE

CULTURE

CORTONAMIX FESTIVAL

DialoghiconPennaceFrancescoPiccolo
Dopoil successo delle due edizioniprecedenti, si rinnova dal26 luglio
al3 agosto l'appuntamentocon il CortonaMixFestival. Nei nove
giorni fittidi appuntamenti, si potràspaziare dall’ascolto in piazza
dellaNona Sinfoniadi Beethovena un incontro con ilpresidente
dell'Autoritànazionale antimafiaRaffaele Cantone,daun tu per tu
conDanielPennac – insiemeallo spettacolo teatrale tratto da unsuo
romanzo–a un dialogosu fumetti, musicae cinemacon Gipi,
dall’incontrocon FredaKelly, lasegretaria deiBeatles, a
un’effervescenteserata rock'n'roll con MaxWeinberg e RoyBittan
dellaEStreet Band,dallapresentazione delvincitoredel Premio
Strega,FrancescoPiccolo, al tributoal grandepittore cortoneseLuca
Signorelli con TomHenry.Numerosi i protagonistidelpanorama
culturale italianoe internazionale:Giuseppe Catozzella, Giovanni
Floris,BjörnLarsson,Loredana Lipperini, MaurizioMaggiani, Frédéric
Martel,Michele Serra,Salvatore Veca, il collettivodi scrittoriWuMing,
GiovannaZucconi. E ancora: il corsodi scrittura con AlessandroMari,
e il laboratorio per ragazzi LookAroundLab.

I libri ritrovati
Loscaffale-scout
Titolipreziosiuscitidalcatalogo
ripropostidalla Libreriadegli scrittori
Un’iniziativa intelligentepermetteai testiamatimaormai irreperibilidi rivedere la luce
Il requisitoessenzialeè ladisponibilitàdeidirittidigitaliedunquesullapanca
possonoapprodaretuttiqueivolumichenonsonodisponibilinésucartané inebook

MARIASERENA PALIERI
spalieri@tin.it.

. . .
Costidi lanciopertutto
luglio:onlinea2,99
esuBookrepublic il cofanetto
deiprimicinquetitolia9,99
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.10 Unomattina Estate 
- Il caffè di Raiuno.
Magazine

06.30 TG1. Informazione
06.45 Uno Mattina Estate.

Rubrica. Conduce
Benedetta Rinaldi.

09.35 Uno Mattina Estate 
- Dolce casa.
Rubrica

10.30 Uno Mattina Estate 
- Sapore di Sole.
Rubrica

11.30 Don Matteo.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi.
Soap Opera

15.00 Capri 1.
Serie TV

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta.

Magazine
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz. Conduce
Amadeus.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè - Vive la 
gente. Videoframmenti

21.20 Air Force One.
Film Azione. (1997) 
Regia di W. Petersen. 
Con Harrison Ford, 
Gary Oldman, 
Glenn Close.

23.40 Rai Sport: Notti 
Mondiali 2014. Rubrica

01.10 TG1 Notte. Informazione
01.45 Cinematografo Speciale.

Attualità
02.35 Sottovoce.

Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.50 Rai Educational Rewind
- Visioni Private.
Rubrica

06.55 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

07.40 Revenge.
Serie TV

08.20 Le sorelle McLeod.
Serie TV

09.45 Pasión Prohibida.
Serie TV

10.30 Tg2  - Insieme Estate.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto Mix.
Tutorial

15.30 Army wives - Conflitti 
del cuore. Serie TV

17.00 Rai Sport - Dribbling 
Mondiale. Rubrica

17.50 Rai Player.
Rubrica

17.55 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Il Commissario Rex.
Serie TV 

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Elementary.

Serie TV 
Con Jonny Lee Miller, 
Lucy Liu, Aidan Quinn, 
Jon Michael Hill.

22.45 Blue Bloods.
Serie TV

23.35 Tg2. Informazione
23.50 Premio letterario

“La Giara”. Evento
00.35 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

00.50 Hawaii Five-0.
Serie TV

01.50 Appuntamento al 
cinema. Informazione

08.00 Agorà Estate. Talk Show. 
Conduce Serena Bortone.

10.00 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.10 I due figli di Trinità.
Film Western. (1972) 
Regia di Osvaldo Civirani. 
Con Franco Franchi.

12.00 TG3. Informazione
12.15 La signora del West.

Serie TV
13.05 Kilimangiaro Album.

Rubrica
13.10 Rai Educational - Il 

tempo e la Storia.
Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Rai Player. Rubrica
15.05 Ciclismo: Tour De 

France. Sport
17.30 Tour Replay 2014. Sport
18.00 Geo Magazine 2014.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV 
20.35 Un posto al sole.

Serie TV 
21.05 Spaghetti House.

Film Commedia. (1982) 
Regia di Giulio Paradisi. 
Con Nino Manfredi, 
Leo Gullotta, 
Rita Tushingham.

23.00 Tg Regione.
Informazione

23.05 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.40 Radici, l’altra faccia 
dell’immigrazione 
Edizione 2014. Reportage

00.30 Appunt. al cinema.
00.40 Rai Educational 

Magazzini Einstein.
Documentario

06.50 Zorro.
Serie TV

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Distretto di Polizia 9.
Serie TV

10.45 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

11.58 Meteo.it.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.32 Ieri e oggi in tv.
Rubrica

16.00 Il Marchese del Grillo.
Film Commedia. (1981)
Regia di Mario Monicelli. 
Con Alberto Sordi.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

19.55 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Il Segreto. Telenovelas
21.15 Febbre da cavallo - La 

Mandrakata.
Film Commedia. (2002) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Gigi Proietti, 
Nancy Brilli, 
Rodolfo Laganà, 
Carlo Buccirosso, 
Enrico Montesano.

23.30 Cinema d’estate.
Rubrica

23.34 Sessomatto.
Film Commedia. (1973) 
Regia di Dino Risi. 
Con Giancarlo Giannini.

01.40 Tg4 - Night news.
Informazione

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Piccoli intriganti.
Film Commedia. (2011) 
Regia di A. Castaneda. 
Con Richard Hatch, 
Valente Rodriguez.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 Beautiful.
Soap Opera

14.45 Uomini e donne e poi.
Talk Show

16.10 Le Tre Rose Di Eva 2.
Serie TV

18.20 Cuore ribelle.
Soap Opera

19.00 Il Segreto.
Telenovelas

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.10 Segreti e delitti.
Rubrica. Conduce 
Gianluigi Nuzzi, 
Alessandra Viero.

00.00 Hit the Road Man.
Rubrica

00.30 Tg5 - Notte.
Informazione

01.01 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas 
e il Gabibbo.

01.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show

03.10 Kings.
Serie TV

06.45 Hercules.
Serie TV

07.40 Xena, principessa 
guerriera.
Serie TV

08.35 A-Team.
Serie TV

09.40 Deadly 60.
Documentario

10.50 Natural born hunters.
Documentario

11.25 L’acqua e i suoi pericoli.
Documentario

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

14.00 #dilloconunacanzone.
Intrattenimento

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.30 Futurama.
Cartoni Animati

14.55 Nikita 3.
Serie TV

16.40 The O.C. 2.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del 
crimine. Serie TV 

21.10 12 Rounds.
Film Thriller. (2009) 
Regia di Renny Harlin. 
Con John Cena, 
Ashley Scott, Taylor Cole,
Aidan Gillen, Steve Harris, 
Brian J. White, 
Gonzalo Menendez.

23.230 Fighting.
Film Azione. (2009) 
Regia di Dito Montiel. 
Con Channing Tatum.

01.40 La casa degli assi.
Reality Show

02.30 Sport Mediaset. Sport
03.30 Studio Aperto - La 

giornata. Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 In Onda (R).
Talk Show. Conduce 
Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

11.40 Murder 101.
Serie TV

13.30 Tg La7. Informazione
14.20 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Starsky e Hutch.

Serie TV
15.40 Il Commissario Cordier.

Serie TV
17.55 L’Ispettore Barnaby.

Serie TV
20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda.

Talk Show. Conduce 
Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

21.10 Crozza nel paese delle 
meraviglie  - Remix.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.30 Ti lascio perchè ti amo 
troppo.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Alessandro Siani. 
Con Alessandro Siani.

00.15 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.30 In Onda (R).
Talk Show

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Coffee Break (R).
Talk Show

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Miss Detective.

Film Commedia. (2000) 
Regia di D. Petrie. 
Con S. Bullock, E. Hudson, 
W. Shatner.

23.05 E io non pago.
Film Commedia. (2012) 
Regia di A. Capone. 
Con M. Mattioli, Jerry Calà.

00.50 Wolverine - L’immortale.
Film Azione. (2013) 
Regia di J. Mangold. 
Con H. Jackman, B. Tee.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Spirit - Cavallo selvaggio.
Film Animazione. (2002) 
Regia di Kelly Asbury, 
Lorna Cook. 

22.30 La tela di Carlotta.
Film Comico. (2006) 
Regia di Gary Winick. 
Con D. Fanning, E. Davis, 
K. Anderson.

00.10 Ember - Il mistero della 
città di luce.
Film Avventura. (2008) 
Regia di G. Kenan. 
Con B. Murray, T. Robbins.

21.00 Closer.
Film Drammatico. (2004) 
Regia di M. Nichols. 
Con N. Portman, J. Law, 
C. Owen, J. Roberts.

22.50 Effetti collaterali.
Film Thriller. (2013) 
Regia di S. Soderbergh. 
Con R. Mara, C. Tatum.

00.55 Cadillac Records.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di D. Martin. 
Con E. Chriqui, G. Union, 
B. Knowles, A. Brody.

18.20 Steven Universe.
Cartoni Animati

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

19.35 Ninjago. Cartoni Animati
20.25 Power Rangers Samurai.

Cartoni Animati
21.15 Takeshi’s Castle.

Game Show
22.05 Regular Show.

Cartoni Animati
22.30 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Property Wars.
Reality Show

20.00 Affari a quattro ruote
- On The Road.
Documentario

21.00 Acquari di famiglia.
Reality Show

22.00 L’idea da 1 milione di 
dollari.
Documentario

22.55 Mountain Monsters.
Documentario

19.00 Tacco 12...si nasce.
Reality Show

19.30 Via Massena 2. Sit Com
20.00 Dimmi quando Best of.

Show
20.30 Lorem Ipsum. Attualità
20.45 Fuori frigo. Attualità

21.15 Microonde. Rubrica
21.30 Pascalistan 2.

Documentario
22.00 Fino alla fine del 

mondo. Reportage
23.00 Alias. Serie TV
00.00 Reaper. Serie TV

DEEJAY TV

18.50 Teenager in crisi di peso.
Docu Reality

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati?.
Reality Show

20.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 House Of Food
- Principianti in Cucina.
Talent Show

00.00 Gandia Shore.
Show

01.00 South Park.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.20:  Air Force One
Film con H. Ford.
L’aereo su cui viaggia il presidente degli 
Stati Uniti James Marshall è preso in 
ostaggio da un gruppo di terroristi.

21. 10:  Elementary
Serie TV  con J. Lee Miller. 
Il corpo di Terl Purcell, la direttrice 
di un albergo di lusso, viene trovato 
dentro una delle lavatrici dell’hotel.

21.05:  Spaghetti House
Film con N. Manfredi.
Domenico, cameriere italiano a Londra, 
assieme ai suoi 4 connazionali, vorreb-
be lasciare il ristorante dove lavora...

21.15:  Febbre da cavallo - La 
                   Mandrakata
Film con G. Proietti. Dopo molti anni, 
Bruno Fioretti ha conservato intatta 
la sua “febbre da cavallo”!

21.10:  Segreti e delitti
Rubrica con  G. Nuzzi, A. Viero.
Aggiornamenti recenti dell’indagine 
che, ormai da quasi 4 anni, è ancora 
senza soluzione quello di Yara.

21.10:  12 Rounds
Film con J. Cena.
Il detective Danny Fisher si trova, 
a tagliare la strada al pluriricercato 
irlandese Miles Jackson...

21.10:  Crozza nel paese delle 
                    meraviglie  - Remix
Show conduce M. Crozza. Una sorta 
di “best of” del programma in cui 
vengono riproposti i migliori sketch.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «GHOSTBUSTERS»(1984) A partire dalla colonna sono-
ra che diventò subito popolare, «Ghostbusters» na-

sce fortunato. C’è Dan Aykroyd, dietro la partitura (e an-
che davanti come acchiappaspettri), lunga gavetta con il

SaturdayNightShow. Manca il suo compagno di giochi pre-
ferito, John Belushi, scomparso prematuramente, ma
Bill Murray è un ottimo sostituto e così Harold Ramis.
Dirige Reitman ed è subito cult. ore 21,15 MEDIASET ITALIA 2

Tremate
spettri
tremate:
iGhostbusters
son tornati

U:
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Millecontaminazioni
al Festival delle Colline

ILARIA BASTIANI

COS’ÈUNAPRODUZIONEORIGINALE?QUAL-
COSA CHE NON SI È MAI VISTO PRIMA, un
progetto unico e spesso irripetibile.
Formula che Festival delle Colline a
Prato ha sempre privilegiato. E che ha
segnato, l’altra sera, il debutto di que-
sta edizione 2014, nella Villa Medicea
di Poggio a Caiano con il progetto Colli-
ne All Stars feat. Gianluca Petrella: pro-

getto che ha legato i giovani talenti del-
la Scuola di Musica Ottava Nota di Pog-
gio a Caiano ad acclamate star del jazz
quali il pianista/tastierista Franco San-
tarnecchi e, appunto, il fuoriclasse in-
ternazionale del trombone Gianluca
Petrella.

Non sparate sui talent! Almeno non
prima di aver ascoltato Heidi Browne,
cantautrice inglese in prima nazionale
martedì 15 luglio alla Chiesa di Boni-

stallo di Poggio a Caiano (dopo aver
trionfato al contest Open Mic UK. Il
suo folk tagliente e la sua voce immaco-
lata hanno solide basi. È in dirittura
d’arrivo il secondo album.

Giovedì 17 luglio alla Villa Il Mulinac-
cio di Vaiano si rinnova la collaborazio-
ne con l’Orchestra della Toscana. Sul
podio sale Matteo Beltrami, mentre il
ruolo di solista è affidato alla tromba di
Donato De Sena. Programma ben cali-
brato tra due figure preminenti del
classicismo, Mozart e Haydn.

Metti insieme una delle voci più ispi-
rate del cantautorato italiano e la pri-
ma orchestra tricolore di ukulele. Il ri-
sultato è «Maledetto colui che è solo»,
album-progetto che segna l’incontro
tra Mauro Ermanno Giovanardi e i Sin-
fonico Honolulu, in concerto martedì
22 luglio alla Villa Giamari di Monte-
murlo. Doppio appuntamento giovedì

24 luglio: all’Anfiteatro del Centro per
l’arte contemporanea Luigi Pecci il
Trio Servillo, Girotto, Mangalavite pre-
senta il progetto «Fútbol» ispirato ai
racconti di Osvaldo Soriano: storie di
vita, d’amore e di pallone. In contempo-
ranea, per le vie di Poggio a Caiano,
scorre tutta l’energia dei Funk Off,
marchin’ band capitanata da Dario Cec-
chini che unisce il groove della black
music ad arrangiamenti di tipo jazzisti-
co.

Effervescente e onnivora vocalist
svizzero-ghanese, classe ’78, Joy Frem-
pong, in arte OY, è ormai una star inter-
nazionale. Esploratrice delle tradizio-
ni africane, OY trasporta con leggerez-
za le sue radici nell’universo dell’elet-
tronica e delle sonorità contempora-
nee: lunedì 28 luglio alla Corte delle
Sculture della Biblioteca Lazzerini di
Prato.

Da artista a artista, da livornese a li-
vornese. «Ciampi ve lo faccio vedere
io» è la produzione originale del Festi-
val delle Colline che chiude questa edi-
zione 2014, mercoledì 30 luglio alla
Rocca di Carmignano (biglietto 8 eu-
ro). Per la prima volta uno spettacolo
di Bobo Rondelli tutto dedicato a Piero
Ciampi, illustre concittadino, artista
maledetto ma soprattutto alfiere di
quel cantautorato poetico e spiazzante
che agitò gli animi del post neoreali-
smo italiano.

La trentacinquesima edizione del
Festival delle Colline è organizzata dal
Comune di Poggio a Caiano e Regione
Toscana in collaborazione con i Comu-
ni di Prato, Carmignano, Montemurlo
e Vaiano. Ultima cosa, che di questi
tempi non guasta: i biglietti sono a prez-
zi davvero popolari. Dai 5 agli 8 euro.
Ed è una buona notizia.

CULTURE

VILLAADRIANA

Legiovanimeraviglie
delNederlands2
● Belli, atletici,musicali: hannotalento da
vendere i danzatori delNederlands,
compagniache per tanti anni è stata
cresciutanel segnodellabelladanzada
JiriKylian.Sono in scena stasera
nell’ambitodel Festivaldi VillaAdriana.
Una locationdasognoper coreografieda
nonperdere. Laprima la firmaJohan
Inger, forse tra i migliori autori
contemporanei.Duesonodi SolLeone
PaulLightfoot, autori in residenza, infine
AlexanderEkmanpropone il suo«Cacti».

LAFASEFINALEDEIMONDIALIDICALCIOCADESEMPRE
NEIGIORNIINCUISISVOLGE,A Perugia, Umbria Jazz
(la quarantunesima edizione del più importante
festival italiano di jazz partirà oggi 11 luglio, per
finire domenica 20 luglio), così il pallone invade-
rà anche l’Arena Santa Giuliana, spazio riservato
ai grandi eventi della rassegna, dove saranno dif-
fuse su schermo gigante, nel Restaurant Stage, le
due finali: il 13 luglio Argentina-Germania avrà
come colonna sonora, nel Main Stage, la musica
divertente e swingante del cantante e sassofoni-
sta inglese Ray Gelato (si ispira a Dean Martin e
Luis Prima); mentre la finale per il terzo posto fra
Brasile e Olanda, il giorno prima, avrà come con-
torno una vera e propria kermesse sonora che
durerà dodici ore, dalle 16 alle 4 di mattina: si
tratta del «Techno-logical dance music Festival»,

presentato dal dj Ralf, che ha scelto alcuni dei
migliori facitori di dance music (fra gli altri Octa-
ve One, DeWalta Shannon e Azimute).

Quindi Umbria Jazz (ma è un indirizzo comune
anche ad altri importanti festival europei, come
quelli di Montreux e Nizza) continua nella sua
apertura alle musiche popolari, mescolando, a
quelli di jazz, altri concerti vari, di dance music,
soul, rock e pop. Ai confini, e oltre i confini, del
jazz, quest’anno ci saranno anche: Fiorella Man-
noia (che ospiterà Danilo Rea e Fabrizio Bosso); e
la reginetta del pop Natalie Cole, figlia di Nat King
Cole (entrambe il 18 all’Arena); i Galactic, che fon-
dono il rap con la world music, e Dr. John, che
eseguirà musica di Louis Armstrong contaminan-
dola con il blues del Delta e il cajun (entrambi il 15
all’Arena); la leggendaria band hip hop The
Roots, in esclusiva italiana (il 19 all’Arena); i grup-
pi soul che sono cresciuti a Brooklin attorno alla
casa discografica indipendente Daptone, dai Dap

Kings agli Extraordinaries, dagli Antibalas ai Su-
garman 3 (l’11 all’Arena); i Snarky Puppy, uno dei
più entusiasmanti recenti gruppi di R&B, contami-
nati da fusion e rock (il 14 al Teatro Morlacchi,
l’altro luogo, oltre all’Arena Santa Giuliana, dei
concerti a pagamento, con due programmazioni
giornaliere).

È proprio quest’apertura «popolare» (sempre
comunque di qualità), unitamente ai concerti gra-
tuiti che riempiono i Giardini Carducci e piazza
IV Novembre, uno dei motivi che hanno consenti-
to al festival umbro di continuare a primeggiare
per incassi, numero di spettatori e quantità di mu-
sica proposta (quest’anno sono presenti 500 mu-
sicisti che daranno vita a 200 concerti) e quindi di
mantenersi fra le più importanti rassegne del
mondo. Il jazz, naturalmente, non manca. Senz’al-
tro vi spicca l’esibizione (il 16 all’Arena) del sasso-
fonista Wayne Shorter e del pianista Herbie Han-
cock, eccezionalmente in duo, probabilmente i
più grandi esponenti del jazz in attività (assieme
a Sonny Rollins), entrambi colonne portanti dei
gruppi storici di Miles Davis e strumentisti fra i
sommi. Oltre a Hancock, altri eminenti pianisti
sono presenti in cartellone. Stefano Bollani incon-
tra Hamilton de Holanda, unendo due straordina-
ri virtuosismi, piano e bandolim, un tipico mando-
lino a dieci corde (il 14 all’Arena); Gonzalo Rubal-
caba si presenta con un gruppo latino, e il duo
Camilo e Hiromi fanno incontrare Santo Domin-
go e Giappone (entrambi il 17 all’Arena); Danilo
Rea si presenta con il Doctor Three, ricostituitosi
dopo 5 anni (il 12 al Morlacchi); Franco D’Andrea
ritorna con uno dei migliori gruppi di jazz con-
temporanei, comprendente Andrea Ayassot, Da-
niele D’Agaro, Mauro Ottolini, Aldo Mella e Fran-
cesco Sotgiu (il 18 al Morlacchi); Eliane Elias (an-
che cantante) intrepreta Chet Baker (il 14, all’Are-
na, prima di Bollani); e Monty Alexander con il
suo Harlem Kingston Express sarà il 16 all’Arena.

Oltre al filone pianistico, ce n’è uno contrab-
bassistico, con il gruppo di Buster Williams (il 12
al Morlacchi), il trio di Christian McBride e il no-
stro Enzo Pietropaoli con il Yatra Quartet (en-
trambi il 16 al Morlacchi).

In cartellone pure tre fra i massimi trombetti-
sti al mondo (senza contare che come ospiti gira-
no al festival Enrico Rava e Fabrizio Bosso): Roy
Hargrove, con un quintetto comprendente l’eccel-
lente sassofonista Justin Robinson (il 19); la nuo-
va stella Ambrose Akinmusire con il suo sestetto
(il 15); e Paolo Fresu con il suo storico quintetto,
che compie giusto trent’anni (il 17), tutti al Mor-
lacchi.

Il filone delle voci, oltre a quelle già citate, si
compone anche di Cecile McLorin Salvant (il 17);
Yilian Cañizares che suona pure il violino (il 14);
Roberta Gambarini (il 19), tutti al Morlachi; i
Take Six, Al Jarreau e Mario Biondi che si esibi-
scono con i rispettivi gruppi nella stessa sera con-
clusiva, il 20, all’Arena

Ancora, fra i restanti americani: l’Überjam
Band del chitarrista John Scofield e il vibrafonista
Warren Wolf (entrambi il 13 al Morlacchi) e la
giovane sassofonista Melissa Aldana (il 15 al Mor-
lacchi). Fra i restanti italiani: l’ex enfant prodige,
ora maturato, Francesco Cafiso (il 18 al Morlac-
chi); il giovane pianista Alessandro Lanzoni (il 18
alla Galleria Nazionale dell’Umbria); i due vetera-
ni Franco Cerri (all’Hotel Brufani) e Renato Sella-
ni (alla Bottega del vino); un omaggio ad Arman-
do Trovajoli, da parte della big band di Dino e
Franco Piana, con ospiti Enrico Rava, Roberto
Gatto, Enrico Pieranunzi e Danilo Rea (il 20 al
Morlacchi); infine un «festival nel festival», lo
Young Jazz di Foligno trasportato a Perugia, al
Palazzo della Penna, con una serie di eccezionali
concerti - concentrati nei due fine settimana - di
giovani musicisti, perlopiù italiani, fra cui i piani-
sti Simone Graziano, Alfonso Santimone, Fabri-
zio Puglisi e Giovanni di Domenico; i sassofonisti
Piero Bittolo Bon, Dan Kinzelman, Colin Stetson
e Cristiano Arcelli; e gli Eraserheads del contrab-
bassista Stefano Senni.

PISTOIABLUES FESTIVAL

RobertPlant
stasera inconcerto
● Lavocestorica deiLedZeppelin,
RobertPlant, terrà il suo primoconcerto
italianodel2014stasera alla35esima
edizionedelPistoiaBluesFestival 2014.
Sulpalco diPiazzaDuomo, aottoanni
dalla suapartecipazionenel 2006, sarà
accompagnatodai Sensational Space
Shifters,bandcon la quale staper
pubblicareun albumin studio il 9
settembre:«Lullabyand .... The
ceaseless roar». In scalettaanchebrani
storicidei LedZeppelin riarrangiati.

INBREVE

UmbriaJazz
su il sipario
Larassegnacominciaoggi
nelsegnodelmixtrageneri

Wayne Shorter con Herbie Hancock suoneranno sia a Perugia (il 16) che a Roma (il 26)

AccantoaWayneShorter,HerbieHancock,FresueBollani
(etutto il resto)ancheFiorellaMannoia,Dr. Johnegliottimi
TheRoots.Spazioaigiovaniartistieagli spettacoligratuiti

ALDOGIANOLIO

Finoalla finedelmesemusicatraPoggio
aCaianoeilMuseoPecciaprezzipopolari

PREMI LUNEZIA

Unplebiscito
perElisa,NekeBiondi
● Annunciati i vincitoridella 19°
edizionedel«Premio Lunezia»,
riconoscimenticheverranno assegnati
nelweekend tra il 18e il 20 luglio a
Marinadi Carrara.Trionfoassoluto per
Elisa,che siè imposta per il valore
musical-letterariodel suo ultimodisco
«L’animavola», Nekper ilpopdel suo
l’album«FilippoNeviani», mentreMario
Biondisaràpremiatocome miglior
interprete.Tragli altri premiati: i
Negrita,Max Pezzali,Tiromancino,
SimoneCristicchi e il figlio d’arte
AlbertoBertoli.

FESTIVALDEI DUE MONDI

Arriva lacompagnia
diPaulTaylor
● La compagniadiuno dei grandi
maestridelladanza americana, tuttora
vivente,celebra60 anni dicoreografie
ingiroper ilmondo. Imperdibile ledue
tappea Spoleto, stasera edomani, con
unprogramma leggermentevariatoche
ha in comune «PiazzollaCaldera»,
sguardosul tango,eattinge al
repertoriocon«Mercuric Tidings»,
«Dust»(domani),«American Dreamer»,
«Airs»(stasera). AlTeatro Romano.
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A SUO MODO È UN CLASSICO. RESTANO SOLO AR-
GENTINAEGERMANIAEUNADILORODOMENICASE-
RAALZERÀALCIELODIRIOLACOPPADELMONDO.
Un classico, appunto, perché quello del Mara-
canà è il terzo atto di quella che a questo punto
è la finale più giocata nella storia dei mondiali.
Una storia iniziata allo stadio Azteca di Città
del Messico la sera del 29 giugno 1986 e passata
quattro anni dopo per l’Olimpico di Roma. Sor-
risero gli argentini la prima volta, guidati da
Maradona (era l’edizione della «mano de dios»
nei quarti di finale contro l’Inghilterra) e da
Burruchaga che a pochi minuti dal termine se-
gnò il gol del 3-2 scacciando i fantasmi della
doppia rimonta tedesca con Rummenigge e
Voeller che avevano pareggiato il vantaggio di
Brown e Valdano. In panchina c’erano «kaiser»
Franz Beckenbauer e Carlos Bilardo, protago-
nisti anche quattro anni dopo nella rivincita di
Roma decisa da un calcio di rigore battuto da
Brehme fra i fischi del pubblico italiano schiera-
to contro Maradona dopo la vittoria dell’Albice-
leste sugli azzurri in semifinale, ai rigori, a Na-
poli. La «sua» Napoli. Il vantaggio di Schillaci, il
pareggio di Caniggia e poi gli errori decisivi da-
gli undici metri di Donadoni e Serena per una
sconfitta che fu quasi lutto nazionale com’è og-
gi, con le dovute proporzioni per il modo in cui
è capitata, quella del Brasile. Una vittoria a te-
sta, allora, e a Rio sarà il momento della bella.
Italia e verdeoro restano a guardare, quella fi-
nale s’è giocata due volte e in entrambe le occa-
sioni siamo stati noi a piangere. In Messico, do-
po lo storico 4-3 con la Germania in semifinale,
e negli Stati Uniti nel ’94 con i rigori nel forno
di Pasadena. Non solo, Argentina-Germania è
anche la sfida più disputata nela storia dei mon-
diali: ben 7 volte dal 1930 ad oggi. Il bilancio,

sinora, sorride ai tedeschi che si sono imposta 3
volte perdendo soltanto 1 (nel 1986, appunto) e
pareggiandone 3. Se per la Germania è l’ottava
finale (tre vittorie, 1954,1974 e1990) per la Se-
leccion è la quinta. Oltre a 1986 e 1990, le altre
due nel 1930 con la sconfitta contro l’Uruguay,
e nel 1978 con la vittoria contro l’Olanda sotto
gli occhi della dittatura militare.

Adesso, però, è tutta un’altra storia e Germa-
nia e Argentina arrivano a Rio con identico en-
tusiasmo ma con un cammino ben differente.
Un rullo compressore la squadra di Löw che
dopo la vittoria nel Gruppo G (vittorie con Stati
Uniti e Portogallo, pareggio con il Ghana) ha
sofferto fino ai supplementari con l’Algeria agli
ottavi e poi eliminato ai quarti un brutto cliente
come la Francia. Poi il trionfo con l’umiliazione
del Brasile e con quei sette gol che adesso gli
valgono il ruolo scomodo di favorita d’obbligo.
«Dobbiamo compiere l’ultimo passo: se non vin-
ceremo domenica, il 7-1 al Brasile sarà stato inu-
tile», commentava ieri Miro Klose. Uno che di
suo avrebbe già motivi sufficiente per festeggia-
re visto che segnando al Brasile è diventato l’at-
taccante più prolifico della storia dei mondiali
con sedici centri, uno in più di Ronaldo. Manca
l’ultimo passo, però, e senza quello tutto potreb-
be restare una triste incompiuta. «Sono arriva-
to fin qui (36 anni e 4 Mondiali, ndr) anche per-

ché non bevo e non fumo - ha concluso l’attac-
cante della Lazio - ma se domenica vinceremo,
forse verrà fuori l’animale che è dentro di me».

Diversa, molto diversa, la situazione dell’Ar-
gentina che in finale c’è arrivata dopo il grande
spavento dei calci di rigore con l’Olanda. Un
girone facile facile vinto a punteggio pieno (vit-
torie con Nigeria, Iran e Bosnia) sulle spalle di
un Messi finalmente in stato di grazia con quat-
tro gol in tre partite, la macchina di Sabella ha
iniziato a soffrire nelle partite ad eliminazione
diretta quando il genio di Leo si è un po’ appan-
nato: 1-0 con la Svizzera ai tempi supplementa-
ril, tanta sofferenza decide Di Maria che si infor-
tunerà e perderà il resto del mondiale. È una
assenza che pesa, anche se il lampo di Higuain
nei primi minuti contro il Belgio vale la semifi-
nale con l’Olanda.

La Germania ci crede, il gruppo di Löw fa
paura e fanno paura i gol di Müller. In Brasile,
però, ci sono già 50mila argentini pronti a vive-
re la storia, ventotto anni dopo Città del Messi-
co. «Siamo ad un passo dalla gloria - twittava
ieri Leo Messi - domenica daremo di nuovo la
vita». E farlo davanti ai musi lunghi degli eterni
rivali brasiliani sarebbe ancora più bello. Come
a Italia 90 quando, agli ottavi di finale «Diego ti
ha dribblato e Canni (Caniggia, ndr) ti ha infil-
zato» cantano i tifosi dell’Albiceleste.

SPORT

● DUE SEMIFINALI INESISTENTI, PER
MOTIVIOPPOSTI,NON

CONFONDONOLABELLEZZA DIUN
MONDIALECHECOMUNQUE PROPONE
INFINALE VALORIASSOLUTI: LA
SQUADRAPIÙ FORTE EIL GIOCATORE
PIÙFORTE. Ma non sarà una partita
ridotta a Germania-Messi perché
l’impianto dell’Argentina è serio,
robusto, logico, non troppo estetico
ma tutt’altro che insipido.

Abbiamo definito «inesistenti» le
semifinali perché l’una è stata
impedita dal repentino tracollo
emotivo dei brasiliani, tanto da
ingigantire le indubbie virtù
tedesche, che gli argentini
proveranno a limare. E l’altra è stata
annullata dalla medesima scelta dei
due tecnici, Sabella e Van Gaal, che
hanno bloccato esterni e
centrocampisti, delegando al solo
terzetto d’attacco tutto l’onere dello
sviluppo del gioco. Così facendo,
troppi uomini si frapponevano fra
Messi e Robben e il loro obiettivo
naturale. Non c’è stato altro, in
quest’ultima partita, anche se Sabella
- con l’avanzare della stanchezza dei
suoi e degli altri - ha giustamente
azzardato quattro attaccanti, e una
squadra rotta in due, senza pericolo,
perché gli altri sei non superavano la
metà campo nemmeno per inerzia.
La polemica di Sneijder, che ha
addossato agli argentini la colpa del
non-gioco («potevano dircelo subito e
avremmo battuto i rigori dopo
cinque minuti») è insensata e
ridimensiona il contributo olandese
alla sconcezza. Van Gaal è stato
elevato a genio, per aver ceduto a
sistemi di gioco «nuovi» per la
cultura olandese, con la propria metà
campo imbottita. Nuovi mica tanto: il
catenaccio si fa da quando esiste il
football e questo, in sostanza, ha
fatto per un mese l’Olanda, con la
colpa di non avere alcun difensore
centrale né alcun mediano capace di
impostare il gioco. A contrattaccare
negli spazi concessi dagli altri sono
capaci anche i corridori, a farlo
contro difese infoltite serve quella
classe che solo Sneijder e Robben
possiedono (e a loro Sabella ha tolto
l’aria da respirare). All’Olanda - per
tradizione - e non all’Argentina va
imputata la mancanza di coraggio. Il
risultato premia chi ha rispettato
un’identità calcistica, senza
infingimenti o vergogne.

Gli argentini sono così convinti e
scaltri che non subiranno affatto
l’enorme esibizione tedesca. Anzi, ne
approfitteranno per riproporre la
loro partita più idonea: basso ritmo,
presidio della mediana, raddoppi
sulle fasce, e palla a Messi (se torna
Di Maria, si smezzeranno i passaggi).
La Germania deve invece
dimenticare la sua irripetibile partita.
E ricordare come ha fatto faville
contro le due squadre di palleggio
affrontate (Portogallo, all’esordio, e
Brasile) entrambe destinate a
sbilanciarsi assieme ai loro vacui
palleggiatori. Mentre ha sofferto
contro le avversarie rapide a
chiudersi, e fisicamente probanti
(Ghana, Usa, Algeria), perfino meno
«rinunciatarie» dell’Argentina,
perché meno attrezzate davanti.
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I tedeschi festeggiano dopo la vittoria contro il Brasile. Sono loro i favoriti per la finale FOTO LAPRESSE

Èlapartitapiùgiocata
nell’attoconclusivodel
torneo. I tedeschici
arrivanodafavoriti,Sabella
dopolapauraOlanda

VINCENZORICCIARELLI
RIODEJANEIRO

Aunpassodallastoria
GermaniaeArgentinaper la terzavoltacontro
inunafinalemondiale,constatid’animodiversi
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Bergoglio-Ratzinger,duePapi in finale
La finalepiùgiocata di sempre
dauna parte,un fattounico al
mondodall’altra. Quella chesi
disputeràdomenicaal Maracanà
passeràalla storia ancheper
esseregià stata ribattezzata la
«finaledeidue Papi». Mai nella
storiadella Chiesa il soglio di
Pietroera stato occupatoda un
Ponteficecon il suo prdecessore
ancora invita. Invece la rinuncia
diJosephRatzinger,oggi Papa
Emerito,ha portatoall’arrivo di

JorgeMarioBergogio.Tedesco il
primo,argentino il secondo. I
bookmakersi sono già scatenati
sul fattoche i due possano
guardare lapartita insiemee sul
web i fotomontaggia riguardo
giàspopolano. Difficile
prevederloma, allostesso
tempo,praticamente impossibile
pensarechePapa Francesconon
si siedadavanti alla tv per
assistereall’atto conclusivodel
Mondiale.

...
Maradona
esultò
inMessico
nell’86,
quattro
annidopo
decisivo
il rigore
diBrehme
aRoma
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NESSUNANOTIZIA,QUINDIOTTIMENOTIZIE
PER VINCENZO NIBALI, CHE VEDE VINCERE
GREIPEL, FATICARE GLI ALTRI, CHE VA A
PRENDERSI LA QUINTA GIALLA SU SEI, UN
ALTRO GIORNO È PASSATO, CON UN PO’ DI
PAURA, TANTA PIOGGIA MA NIENT’ALTRO.
Va bene, è il Tour, come dovrebbe esse-
re, come è scritto che sia, pericolosissi-
mo, un gomitolo di pericoli da dipana-
re anche quando le montagne sono lon-
tane. Un mucchio di cadute e tanto ner-
vosismo, ordinarietà francese, mentre
i francesi, anche più degli italiani, ini-
ziano ad amare questo straordinario
campione siculo-toscano. L’Équipe ha
preferito Vincenzo ad Argentina-Olan-
da, prima pagina tutta per lui con un
titolo fantastico, «Dantesque», e minu-
scolo richiamo in alto per l’orrenda se-
mifinale del Mondiale. Una mega-foto
di Vincenzo in giallo, col viso lordo,
con lo sguardo allungato oltre una cur-
va, oltre Arenberg. Conquistare il
Tour è assai più facile del conquistare i
francesi. Non c’è riuscito nessun altro,
da Pantani in poi, e sono trascorsi 16
anni da quei giorni gloriosi per la Fran-
cia mondiale e il Pirata in giallo. Sono
passati Armstrong e altri vincitori d’oc-
casione, Contador, Evans, i due ingle-
si, la grande bugia dell’americano e
modesti esecutori di un piano troppo
razionale per piacere davvero. Enzo,
condannato al dramma da mezzi fisici
non straordinari, ordinario in salita e
ordinario a cronometro, è ciò che è
mancato al Tour, un improvvisatore,
un suonatore di strada che va a orec-
chio: dategli uno spunto, la tappa giu-
sta, la pioggia, il pavé o una discesa, e
lui inventa. Ha perso molto prima di
iniziare a vincere, ha percorso strade
tortuose, dal limbo di risultati che non
venivano alle Tre Cime, la sua più gran-
de impresa. Fino a mercoledì, fino alla
bocca della miniera di Arenberg.

A Reims ha vinto Greipel, ancora
un velocista tedesco, un omone detto
Gorilla, e verrebbe in mente una can-
zone di De André, tanto fa paura quan-
do parte, se parte nel momento giusto,

Andre Greipel. Tredici volte primo nel
2014 ne fanno il più vincente dell’anno
davanti a Kittel, il connazionale che
prima della Cattedrale ha mollato:
non sta bene, è caduto un’infinità di
volte, e quando Kittel non ne ha, non
rischia la buccia. Greipel invece dove-
va, aveva fatto pochino finora. Allora
prende il comando ai 200 metri e tanti
saluti, Kristoff è ancora secondo, Sa-
gan quinto dopo una caduta, non ci so-
no treni e tutti fanno come possono,
quindi perdono regolarmente dall’uno
o dall’altro tedesco. La locomotiva teu-
tonica anche nel Tour viaggia a tripla
velocità rispetto al resto d’Europa,
non c’è molta differenza in fondo nem-
meno tra il Tour e il Mondiale di cal-
cio, che se tutto va come deve andare, i
tedeschi stravinceranno. Non hanno
uomini per le corse a tappe, ma tranne
Ullrich non ne hanno mai avuti: in
compenso la pista funziona, le scuole
dello sport sfornano talenti, e come li
fermi?

Una volata dopo tante volate col ven-
to in faccia per non perdere il gruppo
di testa. Nessuno degli uomini di classi-
fica resta nei famigerati ventagli, éche-
lon in francese, sottogruppi del gruppo
nei quali, se perdi il treno giusto, puoi
perdere minuti. Numerose le cadute,
l’asfalto è umido, prima di Reims c’è
una nebbia che sembra il Tourmalet, o
il col de Tempêtes, la famigerata antici-
ma del Ventoux. «Una giornata diffici-
le, snervante, rischiosa, brutta» dice
Nibali al traguardo, dantesca, a suo
modo, anche questa, piena di rischi e
piena di occasioni per far saltare tutto.
Cose normali in un Tour finora assai
poco normale.

Bisognerà capire ora il ruolo di Fugl-
sang, che sta lì, a 2”, è compagno di
squadra è vero, ma è molto forte, e a
Vinokourov in fondo poco importa del-
la firma sulla jaune, purché vesta il
giallo e il celeste del Kazakistan. L’in-
cognita danese in fondo sembra l’uni-
ca - e l’ultima - tra i raggi delle ruote di
Nibali: gli altri sono così lontani. Un
passo alla volta, un giorno alla volta.
«Mi piacciono i grandi titoli dei giorna-
li, ma restiamo con i piedi per terra»
dice Enzo. Oggi si scavalcano la Mosa
e la Mosella, si arriva a Nancy con stra-
da facile e un paio di strappetti nel fina-
le. A Nancy vinsero Coppi, Bobet, Van
Looy, Zoetemelk, Hinault, un coro an-
gelico, per restare a Dante. L’ultimo,
nel 2005, è stato un italiano, un ligure,
Lorenzo Bernucci, grande talento dal-
la carriera decapitata da una brutta
storia di doping: inferno, piuttosto in
basso anche. Si arriva in volata, Ger-
mania contro Germania, che si sbrani-
no tra di loro i velocisti, un’altra gior-
nata senza notizie, prima dei Vosgi, è
quello che ci vuole.

Il sicilianopiaceanche
ai francesiper
ilcoraggioe laclasse
IerivolataperGreipele
pocoaltro:megliocosì

ANDREAASTOLFI
REIMS

ELEZIONIFIGC, INTERVIENE JAMESPALLOTTA

«LaRoma vuole unanuova governance»
DopoBarbaraBerlusconi e
AndreaAgnelli, arrivaanche la
vocediJames Pallotta:
«Rinnovaretotalmente la
Federcalciocon personeche
sianodistanti dalle logiche
attuali».Ladiscontinuità, già
auspicatadai due giovani
dirigenti, è la necessità avvertita
anchedalpresidente della Roma,
«AsRoma- scrivePallotta in una
notaufficiale - èa favore
dell’assolutorinnovamento di

governance, regolee uominiche
finoad oggihanno gestito il
calcio italianoportandolo aduna
perditadi credibilitàed interesse
sulmercato domesticoe ancor di
piùsuquello internazionale. In
questosenso riteniamoche la
soluzionedelle problematiche
debbaessere affidataa
personaggiautorevoli e
indiscutibilmentedistanti dalle
logichechefin quinon hanno
prodottosoluzioni».

MILAN

Ilprimo giorno del «nuovo» Pippo Inzaghi
«Promettochechi non lotta non
faràpartedelmio Milan».Parola di
Pippo Inzaghipresentatoal
mondoMilan inunagiornata che
satanto divoglia di ritornareal
tempochefu con 5.000tifosi che
hannoabbracciatocasaMilan non
mancandoperò di far partire
criticheai danni delladirigenza
rossonera.Barbara Berlusconi,
AdrianoGallianie lui, Pippo
Inzaghi,acaccia di trionfiormai
lontaninel tempo.«Lacosa più

importante -dice -èricreare ilDna
Milan. Il rispetto, la voglia divenire
a lavorareaMilanello con il sorriso.
Sièdimenticato chiè ilMilan,ci
siamodimenticati che è il clubpiù
titolatoal mondo. Chi inizia a fare
l’allenatoresogna diallenare Milan
oReal,per meè ilMilan».E
ancora:«Voglio riportare i tifosi a
SanSiro. Credo inquesta squadra,
gli excompagni saranno solo un
vantaggioma voglio rispettoper il
mionuovo ruolo».

Vincenzo Nibali durante la tappa del Tour di ieri FOTO DI LAURENT CIPRIANI/AP-LAPRESSE

...
Oggiancoraunatappa
adattaaivelocisti
Dadomani lesalite:
si salesuiVosgi

L’eroedeiduemondi
L’EquipecelebraNibali,dopo l’infernodelpavè
«Dantesco», titola.Meglio luideiMondialidi calcio

venerdì 11 luglio 2014 23



24 venerdì 11 luglio 2014


